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tervento degli Stati cattolici a sostegno dei fran-
cescani e della Russia a sostegno degli… ignoti. Il 
caso si inserisce sulla questione più ampia dell’u-
so del Santo Sepolcro, della Tomba della Vergine 
e della Natività di Betlemme. Una commissione 
ottomana decreta allora un firmano, tuttora in 
vigore: è il tristemente famoso “Statu quo” del 
1852 che, basandosi sulle proprietà di fatto e non 
di diritto dell’epoca, penalizza fortemente i Latini. 
Nella vicenda la Russia scismatica mostra il suo 
ruolo di potenza antiromana e antilatina in Terra 
Santa (insieme all’Inghilterra). Il caso della stella 
si conclude comunque a favore dei francescani, 
che possono sistemare nella Grotta della Natività 
una copia della stella con l’incisione latina andata 
trafugata, tuttora presente e tuttora mal sopporta-
ta dai dissidenti greci e russi. 
Il capitolo nono tratta dello slancio missionario 
favorito da un ammorbidimento nei confronti del-
la presenza cristiana nella società, con l’abolizio-
ne delle imposte ai non musulmani e soprattutto 
la concessione ai cristiani di avere delle proprie 
scuole. Con la restaurazione del Patriarcato latino 
di Gerusalemme termina la situazione anomala 
della sola presenza francescana (seppur merito-
ria ed eroica nel corso dei secoli, con centinaia 
di martiri) e numerose congregazioni cattoliche 
aprono case, scuole e ospedali a Betlemme. Lo 
sviluppo è rapido, la natura cristiana della cittadi-
na ora è maggiormente visibile e l’incidenza nella 
formazione delle nuove generazioni è rafforzata: 
“la maggior parte delle comunità fondano delle 
scuole. Questo offre ai giovani Betlemiti un ottimo 
livello di formazione, molto superiore a quello de-
gli altri abitanti della Palestina” (p. 140), simile a 
quello di Gerusalemme. L’autore riassume quel pe-
riodo con queste considerazioni: “Chiese, conven-
ti, scuole, ospedali con i loro edifici trasformano il 
paesaggio urbano e gli danno un tocco d’europeo. 
La nuova architettura tuttavia, si fonde discreta-
mente bene nell’insieme della città, grazie all’uso 
della pietra di taglio del paese” (p. 140). Il nuovo 
patriarca latino, mons. Giuseppe Valperga, decide 
di aprire un seminario per la formazione del cle-
ro diocesano nei pressi di Betlemme, a Beit Jala, 
dove ben presto molte famiglie abbandonano gli 
scismatici e abbracciano la fede cattolica. Intanto 
si aprono anche delle scuole professionali, che for-
mano “calzolai, falegnami, carpentieri, scultori di 
madreperla in legno d’ulivo” (p. 141). A Cremisan 
si apre una scuola agricola, dal 1892 affidata ai Sa-
lesiani, che produce sino ad oggi un ottimo vino. 
Si moltiplica anche la presenza delle congregazio-
ni femminili (francescane, salesiane, le suore ara-
be del Rosario, ecc.) che assicurano un’eccellente 
formazione religiosa e professionale alle ragazze 
betlemite. 
È un momento particolarmente felice per i cristia-
ni di Betlemme, con un sensibile consolidamento 
della presenza cattolica. La determinazione delle 
tante generazioni di cristiani di Betlemme e dei 
villaggi vicini, come Beit Sahour e la già citata Beit 
Jala, che mai abbandonarono la terra della Natività 
malgrado secoli di islamizzazione, è premiata e il 
primato cristiano di Betlemme è rafforzato. 
Intanto lo “stato quo” imposto da Costantinopoli 
non ha risolto i problemi e proseguono i tentativi 
dei Greci di boicottare i pochi privilegi concessi 
ai Latini nella basilica della Natività. Nel mag-
gio 1869 addirittura la Grotta è incendiata per 
far sparire ogni insegna latina e nel 1873 i Lati-
ni vengono aggrediti nel corso di una funzione: i 
Greci “distruggono e asportano tutto ciò che vi è 
di latino” (p. 148). Scoppia la solita querelle diplo-
matica, nel 1874 la Francia dona un rivestimento 
d’amianto con insegne latine per rivestire le pareti 
della Grotta e gli ottomani decidono la presenza 
di un sol66 dato in basilica e un altro nella Grot-
ta per prevenire altri incidenti. Se non sbaglio la 
presenza di soldati proseguirà nel corso del man-
dato britannico. Naturalmente i Greci non demor-
dono e vi saranno altri incidenti. Divertente un 
caso segnalato dall’autore: il 6 gennaio 1905 sono 
i soldati turchi a impedire ai Greci un’incensazio-

ne alla Grotta non autorizzata dallo “stato quo”! 
Estremamente interessante è il paragrafo “Un 
nuovo paesaggio urbano” (p. 151), dove viene de-
scritto l’ulteriore sviluppo urbano e la sua impron-
ta cristiana: “Betlemme è diventata, alla vigilia 
del 1914, un’autentica cittadina borghese, molto 
favorita dalle numerose istituzioni scolastiche ed 
ospedaliere … molti sono i campanili che si di-
spiegano alla vista” (p. 151). È il periodo in cui i 
padri francescani sviluppano anche l’archeologia 
con notevoli risultati. 
Il 29 agosto 1914 l’Impero ottomano dichiara 
guerra agli Alleati: le vicende belliche anche in 
Palestina sono sfavorevoli ai Turchi e all’inizio del 
dicembre 1917 le truppe britanniche (insieme a 
quelle francesi e a un distaccamento di R. Carabi-
nieri) avanzano su Gerusalemme. Quello che sem-
brava il presupposto per la cristianizzazione della 
Terra Santa, sarà invece l’inizio della fine della pre-
senza cristiana a Betlemme e in tutta la Palestina.
Infatti l’esito della prima guerra mondiale segna il 
graduale avvento del Sionismo attraverso il man-
dato britannico. A Betlemme la popolazione non è 
sprovveduta e manifesta con chiarezza di preferire 
un mandato francese. Nel Natale 1917 gli Inglesi 
minacciano multe ai betlemiti che “brandiscono 
bandire francesi” (p. 160). Intanto il clero angli-
cano segue le truppe britanniche e “sviluppano 
relazioni ecumeniche con l’importante comunità 
greco-ortodossa” (p. 161). 
Nel 1917 viene diffusa la “Dichiarazione Balfour”, 
con la quale il governo di Londra sosteneva la 
creazione di un “focolare nazionale” ebraico in 
Palestina: il progetto sionista, giustificato dal do-
cumento, avanza velocemente, con una sempre 
più massiccia immigrazione israelita che determi-
na forti tensioni con gli arabi, sia musulmani che 
cristiani (il 15% della popolazione palestinese). Le 
riviste francescane di Terra Santa lanciano un ac-
corato quanto inascoltato grido d’allarme. 
I “tempi torbidi”, come li chiama l’autore, non in-
teressano subito Betlemme, poiché gli ebrei occu-
pano inizialmente la pianura costiera (nel 1909 
viene fondata Tel Aviv), la Galilea e Gerusalemme. 
Ben presto però, anche il Luogo Santo della Nati-
vità viene travolto dall’esito degli eventi: avviene la 
spartizione della Palestina decisa nel 1948 dall’O-
NU, con la nascita dello stato israeliano nel 1948; 
dilagano gli scontri armati tra le bande sioniste e 
gli arabi: inizia il sofferto esodo dei palestinesi, a 
iniziare dai più facoltosi, tra cui i membri della 
borghesia cristiana, terrorizzati dalle violenze e 
soprusi dei nuovi padroni. 
“Per il Palestinesi, questo 1948 è la nakba: l’anno 
della catastrofe” (p. 169), catastrofe che non ri-
sparmia i cristiani. A Betlemme, città e distretto, 
affluiscono numerosi rifugiati, soprattutto musul-
mani, fuggiti dai villaggi distrutti. Alla vigilia della 
guerra del 1948, annota l’autore, Betlemme aveva 
10.000 abitanti, di cui 3.800 latini, 3.200 greci (cat-
tolici e scismatici), qualche maronita, alcune fami-
glie armene, 250 protestanti, e 1.300 musulmani. 
Dopo il 1948 la popolazione è triplicata in poco 
tempo e l’elemento estraneo al cristianesimo ora 
ha il sopravvento: “Betlemme, città cristiana da 
secoli, si ritrova di colpo con una maggioranza di 
musulmani” (p. 171), anche perché l’esodo non ha 
risparmiato le famiglie cristiane di Betlemme, in 
parte fuggite all’estero. Una frontiera è stata trac-
ciata tra Gerusalemme e Betlemme, provocando 
delle situazioni difficili, che diventeranno dram-
matiche nel 1967. 
L’autore spiega che la città cristiana, che in pochis-
simo tempo si ritrova con la maggioranza della po-
polazione musulmana, ha una discreta rappresen-
tanza di cristiani nel parlamento della Giordania 
(che in quel frangente governava una parte della 
Palestina) e il diritto (tuttora in vigore) di sce-
gliere il sindaco tra i cristiani. Si tratta di lodevoli 
concessioni ma non sufficienti a ristabilire il mul-
tisecolare primato cristiano a Betlemme, sconvol-
to a causa del sionismo. I campi dei rifugiati (in 
maggioranza musulmani) si moltiplicano: “Alla 
fine del dicembre 1948 e all’inizio del 1949, mol-

ti sono i Palestinesi che si rifugiano a Betlemme 
perché terrorizzati dai massacri perpetrati nelle 
campagne a scopo di mettere in fuga gli abitanti” 
(p. 177). Il governo giordano trascura l’istruzione 
universitaria dei betlemiti, costretti a frequentare 
le facoltà ad Amman e dopo il 1967 impossibilitati 
a proseguire gli studi, incrementando così le cause 
dell’esodo (p. 180). 
Il dodicesimo e ultimo capitolo, racconta le dram-
matiche vicende che hanno colpito Betlemme sino 
al 2000 (anno della pubblicazione del libro), che 
si sono ulteriormente aggravate nei 25 anni suc-
cessivi. 
“Dopo la guerra del 1967 … Betlemme sperimen-
ta le difficoltà tipiche di un paese occupato … op-
pressione, repressione ed espulsione diventano re-
altà quotidiana” (p. 181). “I carri militari israeliani 
sono appostati di fronte alla Natività e puntano 
sulla città. Auto munite di autoparlanti circolano 
per la città intimando agli abitanti di abbandona-
re il luogo: “Vi sono concesse due ore per partire 
dalle vostre case e fuggire verso Gerico o Amman; 
se non lo farete le vostre case saranno bombarda-
te” (p. 182, dal diario di una suora di Betlemme). 
L’autore prosegue spiegando come, rispetto al 
1948, nel 1967 i betlemiti si consultano attraver-
so il telefono e si rifugiano nelle chiese, decisi a 
non partire. Alcuni invece tentano una fuga attra-
verso le colline e trenta di loro vengono uccisi dai 
soldati sionisti. Bisognerà attendere il 1995 per il 
ritiro delle truppe israeliane, l’inizio dell’ammini-
strazione dell’Autorità Nazionale Palestinese, con 
luci (poche) e ombre (molte). Intanto attorno a 
Betlemme e nelle vicine cittadine cristiane di Beit 
Jala e Beit Sahour comincia la grande espansione 
degli insediamenti illegali, con continui incidenti 
provocati dai coloni. Si susseguiranno l’intifada 
del 1987 e quella del 2002, con l’assedio alla basili-
ca della Natività, che ispirò una famosa vignetta di 
Giorgio Forattini (con Gesù Bambino che vedendo 
un carro armato con la stella di Davide esclama: 
“Non vorranno mica farmi fuori un’altra volta?!”). 
Il resto è cronaca: dopo il Covid, i pellegrinaggi 
erano ripresi nel modo migliore, ma dal 7 otto-
bre 2023 si sono bruscamente interrotti. Senza 
lavoro e senza prospettive di sicurezza (in tutta la 
Cisgiordania la legalità è violata sistematicamen-
te dall’esercito e dai coloni) ormai non si contano 
più le famiglie di Betlemme e dintorni che hanno 
seguito la via dell’esilio forzato dei tanti loro con-
cittadini e connazionali iniziato a partire dal 1948. 
Un recente studio del “World CCP World Chri-
stian Council for Peace” ritiene che entro 2060 
terminerà la presenza dei cristiani di Betlemme: 
non vorrei che il rapporto peccasse d’ottimismo… 
Abbiamo percorso la storia, nel corso dei secoli, 
della popolazione cristiana di Betlemme, sempre 
maggioritaria anche nei momenti più oscuri del-
le dominazioni islamiche. L’avvento del sionismo 
ha drasticamente ridotto il numero delle famiglie 
cristiane e il progetto politico dell’attuale governo 
di Tel Aviv è l’annessione di tutta la Cisgiordania, 
compresa Betlemme. È ormai sepolta l’epoca in 
cui gli stati cattolici difendevano gli interessi della 
Chiesa, dei cristiani e dei pellegrini in Terra San-
ta, facendo da scudo, per quanto possibile, alle 
angherie del potere musulmano. Ora quegli stati, 
sprofondati nell’apostasia, reggono il sacco ai nuo-
vi padroni della Palestina, che ritengono blasfemo 
riconoscere la divinità di Cristo nella stessa terra 
di Cristo! 
Rimane il dolore per tutte queste sciagure e l’in-
dignazione per l’indifferenza preoccupata dalla 
noiosa presenza Controversie che accompagna il 
tramonto della multisecolare roccaforte cristiana 
di Betlemme. 
La Grotta, della Natività, attorno alla quale si sta-
bilirono nel corso dei secoli le famiglie cristiane, 
quasi a proteggerla dagli infedeli (di ieri e di oggi), 
meriterebbe molto di più. 
 

don Ugo Carandino
Yves Teyssier d’Orfeuil Betlemme. 2000 anni di 
storia, Libreria Editrice Vaticana, 2001. 
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Bibi traccia il solco, 
ma è Ciuffo biondo 
che lo difende
https://www.centrostudifederici.org/  

La prepotenza
comanda il mondo,
di Marcello Veneziani

Non chiamatelo almeno “attacco preventi-
vo”: bombardare l’Iran è stata un’aggres-

sione premeditata e deliberata, non scaturita 
da alcuna minaccia imminente. 
L’Iran non voleva la guerra e non pensava di 
usare armi di distruzione contro Israele e non 
perché sia un paese di pacifisti innocui ma per-
ché sapeva che un attacco a Israele avrebbe 
decretato la distruzione dell’Iran e la fine del 
regime. Che è avvenuta comunque, anche in 
mancanza di un’azione aggressiva di Teheran. 
Certo, il regime degli ayatollah è repressi-
vo e liberticida, una parte della popolazione, 
non sappiamo se maggioritaria, lo sostiene 
e un’altra lo detesta. Non sappiamo davvero 
quale delle due sia maggioritaria e quanto sia 
estesa la zona grigia nel mezzo. Non sappia-
mo quanto sia reale la rappresentazione che 
ne viene data in occidente e quanto la prote-
sta sia autoctona e genuina o manovrata, so-
billata dall’esterno. 
Ma ci fa inorridire un ordine mondiale impo-
sto con la forza delle armi e la prepotenza dei 
capi; un impero che decide in modo unilatera-
le chi merita di stare sulla faccia della terra e 
chi no, e un paese che può impunemente da 
anni colpire i paesi vicini. 
Un imperatore prepotente affiancato da un 
criminale di guerra, sterminatore di popolo, 
che decidono a loro insindacabile e irrepara-
bile giudizio chi sono i Criminali da uccidere e 
quelli invece che sono amici e alleati. 
Trump e Netanyahu stanno mettendo a ri-
schio il pianeta, l’equilibrio internazionale e 
stanno legittimando con le loro azioni di guer-
ra altri soprusi e altre aggressioni nel mondo. 
Speriamo che l’attacco non si estenda e non 
inneschi altri conflitti interni e internazionali.
E l’Italia? Cosa volete che possa fare, è stata te-
nuta all’oscuro di tutto, come una minorenne. 
Continua a pettinare le bambole delle leggi 
elettorali… 

https://www.facebook.com/marcellovenezia-
nipagina

Per una nuova insorgenza
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II 25 Aprile fu anche questo! II 25 Aprile fu anche questo! 

Il più grande aveva 22 anni, il più piccolo appena 15 
ed erano militi appartenenti alla 1ª Divisione d’As-

salto “M” della Legione Tagliamento e non importava 
che si fossero arresi, che deposero le armi e che si con-
segnarono al locale Comitato di Liberazione Nazio-
nale, dovevano morire.
Erano 46 giovanissimi e, dall’ottobre del 1943, erano 
impiegati nella Val Camonica, nel presidio di Castio-
ne della Presolana.
Quando, il 26 aprile del 1945, vennero a sapere della 
resa lasciarono il presidio e si misero in marcia verso 
Bergamo.
Arrivati a Rovetta il Sottotenente romano Roberto 
Panzanelli di soli 22 anni, al comando del reparto, si 
fece convincere dal parroco Don Giuseppe Bravi e dal 
presidente del CLN Giuseppe Pacifici di deporre le 
armi ed arrendersi.
Il Comandante Panzanelli, così, prese accordi con i 
rappresentanti del CLN ed insieme stipularono un 
accordo di resa che assicurava tutte le garanzie ai 43 
giovani militi, quali prigionieri di guerra.
Fernando Caciolo, uno dei 4 militi che si salvò perché 
riuscì a scappare, disse: “... ci accingemmo, con pro-
fonda amarezza, a deporre le armi.
Cosa che feci anche io mentre le lacrime mi riempiva-
no il viso e mi sentivo umiliato e indifeso”.
I giovani Legionari, quindi, lasciate le armi, furono 
condotti presso la Scuola elementare del paese che era 
stata adibita a luogo di reclusione, in attesa di essere 
consegnati alle autorità del regno del sud o alle truppe 
angloamericane per essere processati ed avere tutte le 
garanzie riconosciute ai prigionieri di guerra.
Sperare però che gli accordi sottoscritti da ambo le 
parti fossero rispettati si rivelò presto una pura utopia.
La notte successiva, infatti i 46 Militi della 1ª Divi-
sione d’Assalto “M” della Legione Tagliamento furono 
prelevati con forza dalla 53ª brigata garibaldi, cono-
sciuta come “tredici martiri”, dai giellisti della brigata 
“camozzi” e dai democristiani delle “fiamme verdi”.

Caricati su due camionette, i Militi furono portati al 
cimitero locale e fu proprio in quel frangente che, l’al-
lora sedicenne, Fernando Caciolo riuscì a fuggire.
Arrivati al cimitero i partigiani si prepararono ad 
imbracciare le armi quando il Sottotenente Roberto 
Panzanelli fece vedere l’accordo firmato con il CNL il 
giorno precedente.
Inutile dire che tutto fu vano, l’accordo fu strappato e 
calpestato tra il ghigno di chi non conosceva il valore 
della parola data ma solo la voce di un mitra.
43 dei 46 giovani della “Tagliamento” furono assassi-
nati senza pietà tra le grida disperate del Sottotenente 
Panzanelli che, nel tentativo di salvare i propri Legio-
nari, si offrì di morire volontariamente.
Fu preso a calci e sputi prima di essere anch’egli falcia-
to dai colpi di mitra.
Il più giovane dei Legionari ammazzati era Carlo Ban-
ci, aveva solo 15 anni.
L’ultimo ad essere assassinato fu, invece, il ventenne 
Giuseppe Mancini.
Quando i partigiani scoprirono che in lui scorreva lo 
stesso sangue del Duce fu obbligato ad assistere a tut-
te le esecuzioni dei suoi commilitoni prima di essere 
ammazzato.
Giuseppe era il figlio di Edvige Mussolini, sorella di 
Sua Eccellenza ed andò incontro alla morte mostran-
do il petto con onore.
Solo 3 dei 46 Legionari si salvarono e furono: Cesare 
Chiarotti di 14 anni, Sergio Bricco di 15 anni ed Enzo 
Ausili di 16 anni.
Tra gli assassini di questi giovani Militi c’era Battista 
Torri, detto “fulmine”, noto per i suoi colpi di mitra 
intervallati da sorsi di grappa e Paolo Poduje, detto 
“moicano”, un ferocissimo istriano.
Il processo per strage, iniziato nel 1949, si concluse 
nel 1951 con un’amnistia per tutti gli esecutori tranne 
che per il “moicano” latitante dal 1945.

Valentina Carnielli 

Era il 30 aprile 1945, quel pomeriggio il 
cane da pastore Noli, un cane eccezionale 

per intelligenza e per fiuto, stava accompa-
gnando la sua padroncina Dalmira al pascolo 
con le bestie, non era solo il suo compagno 
di giochi ma anche il suo fedele accompa-
gnatore in ogni dove. Si era in frazione Croce 
nei pressi di Stevagni a Castelnuovo di Ceva, 
quel giorno, il cane mentre transitava ac-
canto a dei campi arati, iniziò a dare segni 
di inquietudine e ad abbaiare, poi dopo aver 
attratto l’attenzione della sua padroncina, la 
pastorella Dalmira , corse al centro del po-
dere arato e iniziò a scavare freneticamente, 
Dalmira incuriosita lo seguì e dopo circa un 
minuto capì il motivo agitazione del cane: 
da sotto le zolle di terra rimosse dalle zam-
pe del pastore emersero dei capelli neri, poi 
un capo e quindi il visetto cereo di una ado-
lescente. Superato il primo istante di paura, 
Dalmira corse alla frazione Stevagni a cercare 
aiuto, alcuni uomini avvisati dalla ragazzina, 
corsero sul posto e iniziarono a scavare pri-
ma con decisione e poi con delicatezza, poco 
per volta emerse dalla terra ,il corpo diafano 
di una ragazzina, all’apparenza di non più di 
tredici anni, gli occhi chiusi, con un foro di 
pallottola alla nuca, completamente nuda. 
I contadini pietosamente avvolsero il picco-
lo corpo senza vita in un lenzuolo bianco e 
a braccia lo portarono alla frazione, con il 
cuore attanagliato dal dolore per una morte 
così assurda. Fu composta nella piazzetta del 
paese e qui ricevette la benedizione dal par-
roco, poi arrivò la mamma a riprendersela, 
la povera madre non aveva più lacrime. Chi 
era la piccola ritrovata nel podere ? Anna Ma-
ria Araldo era il suo nome, di appena tredici 
anni ne avrebbe compiuto 14 il mese succes-
sivo alla sua morte, la sua famiglia viveva di 
agricoltura e lei era l’ultima di cinque figli in 
una famiglia patriarcale, le cui radici erano a 
Saliceto. Quindi la piccola Anna Maria viveva 
tranquillamente con i suoi famigliari a Ste-
vagni in una casa colonica, viveva di giochi, 
di lavori domestici e di tutte quelle cose che 
fanno le adolescenti ma in quel periodo l’o-
dio, la violenza dilagava in quelle terre, po-
chissimi giorni prima una banda di “patrioti” 
aveva fucilato sette persone di Castelnuovo 
di Ceva, con la solita accusa di essere fasci-
sti, poi avevano depredato i cadaveri delle 
scarpe e dopo averle calzate erano andati a 
festeggiare. Sul cadavere della adolescente 

Oltre a festeggiare il 25 aprile
alcuni trovarono pure il tempo
di fare questo...

La strage di Rovetta, 28 aprile 1945

I due fratelli Randi, Giuseppe e Mario, rispettivamente di 18 e 16 anni, 
della 1ª Divisione d’Assalto “M” della Legione Tagliamento

ammazzati, insieme ai loro 41 camerati, a Rovetta il 28 aprile del 1945.

Ecco i nomi e le età dei Giovani Cuori della Repubblica Sociale, alcuni dei 
quali sono sepolti nel cimitero monumentale di Roma (Verano)
1. ANDRISANO Fernando, anni 22
2. AVERSA Antonio, anni 19
3. BALSAMO Vincenzo, anni 17
4. BANCI Carlo, anni 15
5. BETTINESCHI Fiorino, anni 18
6. BULGARELLI Alfredo, anni 18
7. CARSANIGA Bartolomeo Valerio, anni 21
8. CAVAGNA Carlo, anni 19
9. CRISTINI Fernando, anni 21
10. DELL’ARMI Silvano, anni 16
11. DILZENI Bruno, anni 20
12. FERLAN Romano, anni 18
13. FONTANA Antonio, anni 20
14. FONTANA Vincenzo, anni 18
15. FORESTI Giuseppe, anni 18

16. FRAIA Bruno, anni 19
17. GALLOZZI Ferruccio, anni 19
18. GAROFALO Francesco, anni 19
19. GERRA Giovanni, anni 18
20. GIORGI Mario, anni 16
21. GRIPPAUDO Balilla, anni 20
22. LAGNA Franco, anni 17
23. MARINO Enrico, anni 20
24. MANCINI Giuseppe, anni 20
25. MARTINELLI Giovanni, anni 20
26. PANZANELLI Roberto, anni 22
27. PENNACCHIO Stefano, anni 18
28. PIELUCCI Mario, anni 17
29. PIOVATICCI Guido, anni 17
30. PIZZITUTTI Alfredo, anni 17

31. PORCARELLI Alvaro, anni 20
32. RAMPINI Vittorio, anni 19
33. RANDI Giuseppe, anni 18
34. RANDI Mario, anni 16
35. RASI Sergio, anni 17
36. SOLARI Ettore, anni 20
37. TAFFORELLI Bruno, anni 21
38. TERRANERA Italo, anni 19
39. UCCELLINI Pietro, anni 19
40. UMENA Luigi, anni 20
41. VILLA Carlo, anni 19
42. ZARELLI Aldo, anni 21
43. ZOLLI Franco, anni 16

c’era evidenti segni di 
violenza sessuale, i suoi 
assassini prima di to-
glierle la vita l’avevano 
anche stuprata. Secon-
do alcune testimonianze 
la piccola venne prele-
vata a casa sua da tre 
partigiani, in seguito fu 
vista transitare per l’a-
bitato di Castelnuovo di 
Ceva, assieme ad alcuni 
prigionieri repubbli-
chini e Tedeschi la sera 
di mercoledì 25 aprile 
1945, sotto scorta di un 
gruppo di partigiani ar-
mati, in quel frangente, 
due dei partigiani chie-
sero ad un contadino, 
tale Giavanni Battista 
Zunino, una pala e un 
piccone che , a loro dire 
sarebbero serviti per 
sistemare un sentiero 
che conduceva a Mon-
tezemolo, in realtà ser-
virono per scavare una 
buca dove nascondere 
il cadavere della piccola 

Anna Maria , si trattava di una infamia già 
programmata come lo era sicuramente il suo 
stupro. Un altro contadino di nome Placido, 
impensierito per la sorte della bimba prigio-
niera, e come assalito da un presentimento, 
chiese ai partigiani se per caso avevano in-
tenzione di farle qualcosa di male , ma loro 
risposero di stare tranquillo che la stavano 
accompagnando a casa, in realtà avevano in 
mente altri gesti infami. Fu un gesto turpe 
come tanti che avvennero in quel periodo a 
danno di giovanissimi e innocenti che non 
avevano alcuna colpa. Uno dei responsabili 
della piccola Anna Maria Araldo, un parti-
giano di Roccavignale, ebbe in seguito una 
figlia, anche lei avrà compiuto 13 anni, eb-
bene come si sarà sentito a guardare la sua 
progenie e a pensare che lui ed altri come lui, 
avevano violentato e assassinato una bimba 
di quell’età ? Francamente non riesco ad im-
maginare il suo stato d’animo. Questo gesto 
fu impresso assieme ad altri nella memoria 
dei ragazzini di quei tempi ora anziani che 
non riescono a scacciare l’orrore dalla mente 
per un delitto senza giustificazioni, compiuto 
da sedicenti patrioti che in realtà erano belve 
senza patria. Secondo alcuni la ragazzina per 
raccogliere qualcosa da mangiare serviva alla 
mensa del piccolo presidio repubblichino e 
per questo subì quello che subì secondo altri 
qualcuno le aveva messo gli occhi addosso e 
voleva approfittare di lei ma davanti al suo ri-
fiuto ne decretò la morte dopo averla presa 
con la forza. Il corpicino della giovanissima 
martire, fu sepolto all’interno del cimitero 
di Castelnuovo sotto una croce senza nome 
per difenderla dall’odio che l’aveva uccisa e 
che avrebbe potuto perseguitarla anche da 
morta. Pochi anni fa un gruppo di persone 
dall’animo gentile e mossi da Cristiana pietà, 
vollero ricordare questa piccola vittima del-
le barbarie, con una targa posta proprio sul 
sentiero che Anna Maria dovette percorrere 
con i suoi carnefici sino al martirio. La targa 
oltre ad una foto della bimba, riporta le se-
guenti parole “ Araldo Anna Maria di anni 13 
qui violentata ed uccisa dal branco il 25 aprile 
1945” nulla di più ma è già abbastanza. Un ar-
tista ha voluto anche creare un video su que-
sta cosa e qualcuno tutti gli anni , nella data 
della suo assassinio va a deporre silenziosa-
mente dei fiori sulla targa a poca distanza da 
dove il branco fece quello che fece.

Roberto Nicolick
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I soldati americani non avevano cre-
duto ai loro occhi quando videro i 

paracadutisti che avevano aderito alla 
Repubblica sociale italiana e quelli in-
vece che combattevano per il Regno del 
Sud, con gli alleati. Era il 6 maggio 1945. 
La guerra in Italia era finita. I parà del-
la Folgore, della Rsi, si erano arresi agli 
americani in Valle d’Aosta (ricevendo 
l’onore delle armi) ed erano diretti al 
campo di prigionia di Coltano (Pisa). 
I paracadutisti della divisione Nembo, 
che avevano partecipato alla liberazione 
di Bologna, stavano viaggiando verso il 
Nord. Giunti sul Po, si dovettero ferma-
re perché il ponte di barche consentiva 
il passaggio di una colonna alla volta. I 
parà si riconobbero e scesero dai mez-
zi per salutarsi. Si erano addestrati in-
sieme, avevano combattuto insieme in 
Africa, si conoscevano bene. Nessun 
astio per aver scelto una parte. Il senso 
di onore, rispetto e lealtà ebbe il soprav-
vento. Al termine si salutarono cantando 
l’inno dei parà: Come folgore dal cielo. Il 
Po è stato testimone di uno dei primi atti 
di pacificazione.
Sabato mattina, l’episodio chiamato 
“Abbraccio sul Po”, è stato ricordato allo 
Scalo pontieri con una messa e la depo-
sizione di una corona d’alloro in acqua, 
a ricordo dei caduti, portata da alcuni 
pontieri a bordo di un gommone in mez-
zo al fiume. E’ un evento rimasto sepolto 
nella storia, di cui si è parlato poco, ma 
che ha è riuscito a fare breccia nel tempo 
e rivedere la luce. Organizzata dall’Asso-
ciazione nazionale paracadutisti d’Italia 
(Anpd’I), presente il presidente nazio-
nale, il generale Marco Bertolini, la gior-
nata ha visto la partecipazione di nume-
rose autorità, associazioni combatten-
tistiche e d’arma, rappresentanti delle 
Forze dell’ordine. Vicino ad un plotone 
di pontieri, erano schierati i labari delle 
varie specialità d’arma e dell’Associazio-
ne regionale Anpd’I con tutte le sezioni 
da Piacenza a Bologna.
Dopo la messa celebrata dal cappellano 
militare del 2° reggimento Genio pon-
tieri, Massimo Gelmi, il presidente della 
sezione piacentina Anpd’I, Fabio Scrol-
lavezza, ha ricordato l’episodio parlando 
di “un gesto di pacificazione” che andava 
oltre le divisioni e le appartenenze. Per 
il comandante del 2° pontieri, il colon-
nello Daniele Paradiso «questo evento 
avviene in concomitanza con il 164° 
anniversario della fondazione dell’E-
sercito». Il comandante si è rivolto alle 
associazioni sottolineando il loro ruolo 
di memoria e il loro impegno nel far co-
noscere la storia «perché non c’è futuro 
senza passato».
Bertolini (generale di Corpo d’armata, 

L’abbraccio sul Po
già comandante della brigata Folgore 
e del Comando operativo di vertice in-
terforze). «Quei soldati – ha affermato 
– si riconobbero sul Po perché venivano 
dalla stessa famiglia, avevano frequen-
tato la stessa scuola, condiviso la buca a 
El Alamein. Dopo la guerra unirono le 
forze per ricostruire il Paese. Un’unità 
ritrovata grazie anche ai combattenti. 
Nonostante la sconfitta, l’Italia si rialzò». 
Per il generale «oggi servirebbe pren-
dere ispirazione da questi episodi. Ma 
sarebbe possibile oggi, dato l’odio che 
si riversa sull’avversario? Sembra che il 
tempo non sia più capace di far dimen-
ticare gli odi. Non possiamo permetterci 
una guerra civile continua».
Il generale Raffaele Campus, responsa-
bile regionale dell’associazioni di com-
battenti e reduci ha ricordato che «sono 
stati diversi gli episodi di pace e rispetto 
tra i soldati durante e dopo la guerra. 
La pace va conquistata ogni giorno. La 
guerra è la malattia più pericolosa per 
l’uomo. Bisogna saper fare la pace con i 
nemici, nel nome del rispetto reciproco, 
che sta alla base della convivenza civile».
La senatrice Elena Murelli (Lega), a 
margine, ha commentato che oggi a ot-
tant’anni quel gesto ci parla ancora. Ci 
ricorda che la Patria è più grande delle 
nostre divisioni, che il senso del dovere, 
della lealtà e della dignità può resistere 
anche alla prova più dura della storia. In 
un mondo in cui le lacerazioni e i con-
flitti sono ancora, purtroppo, all’ordine 
del giorno, l’abbraccio tra paracadutisti 
ci insegna che il futuro si costruisce solo 
ritrovando ciò che ci unisce, mai fomen-
tando ciò che ci divide».
La presidente del Consiglio comunale, 
Paola Gazzolo, ha parlato di una iniziati-
va riuscita, «toccante, da cui è emersa la 
volontà di superare i muri da un evento 
partito da un abbraccio di pace che oggi 
si deve estendere a tutti. L’appartenen-
za di corpo dei soldati ha consentito di 
abbattere le divisioni ed è stato un gesto 
di forte pacificazione. Di cui ci sarebbe 
bisogno anche oggi per costruire pace».
Alla cerimonia presenti anche il consi-
gliere regionale Giancarlo Tagliaferri 
(Fratelli d’Italia), Franco Albertini, vice 
presidente della Provincia, il vice sin-
daco Matteo Bongiorni. L’Anpd’I di Pia-
cenza aveva invitato anche l’associazione 
partigiani (Anpi) impegnata, però, nelle 
celebrazioni del partigiano Carlo Carini, 
fucilato vicino a via Emilia Pavese.

«L’abbraccio dei parà sul Po pri-
ma scintilla di pacificazione» 
https://www.ilpiacenza.it/attualita/l-ab-
braccio-dei-para-sul-po-prima-scintil-
la-di-pacificazione.html

LA MANIFESTAZIONE

«L’abbraccio dei parà sul Po
prima scintilla di pacificazione»
L’associazione paracadutisti ricorda il 6 maggio 1945 quando i 
soldati fedeli al fascismo, fatti prigionieri, e quelli del neonato 
Regno del Sud, si incontrarono sul Grande fiume e si salutarono 
mettendo da parte le divisioni

La comandante Piera Gatteschi Fondelli passa in rassegna 
un plotone

8 Marzo: Giornata
della Donna

Le vogliamo onorare e ricordare quando indossarono una divisa 
per essere di esempio a molto uomini.

Controcanto del bosco

Ma io sto con gli assistenti sociali
Il clamore mediatico, architettato ad arte intorno alla 

cosiddetta “famiglia del bosco”, induce a qualche rifles-
sione, per lo meno di buon senso, considerando la stru-
mentalizzazione politica del caso. I coniugi Trevaillon, 
infatti, sono stati ricevuti – da autorevoli esponenti del 
centro-destra - con tutti gli onori sia alla Camera dei De-
putati, sia al Senato, quasi fossero eroi nazionali.
Lo stucchevole leitmotiv dei tanti politici e degli strenui 
difensori della famiglia e dell’infanzia insiste, sostanzial-
mente (e con raffinate arguzie pseudo-giuridiche), sul 
diritto dei bambini a restare in famiglia in nome di una 
presunta idilliaca situazione affettiva che solo quella fa-
miglia potrebbe assicurare.
E questo è l’equivoco più marchiano; la famiglia, di per sé, 
non assicura sempre e dovunque quel benessere psico-fi-
sico che spetterebbe a tutti i componenti e, in modo par-
ticolare, ai minori. La cronaca quotidiana  e  le statistiche 
del Ministero dell’Interno (Dipartimento della pubblica 
sicurezza – Direzione centrale della polizia criminale – 
Servizio analisi criminale) ci dicono che, relativamente 
al 2025, sono stati registrati 286 omicidi, con 97 vittime 
donne, di cui 85 uccise in ambito familiare/affettivo; di 
queste, 62 hanno trovato la morte per mano del partner o 
ex partner. Occorre, quindi, fare delle distinzioni poiché 
non tutte le famiglie sono uguali e non tutte le famiglie 
presentano quelle caratteristiche di sereno focolare do-
mestico tanto caro all’iconografia deamicisiana.
Nel caso della “famiglia del bosco” i Servizi sociali sono 
intervenuti a seguito delle precarie condizioni igieniche 
in cui versavano i minori dopo il ricovero in ospedale per 
una grave intossicazione da funghi. Il diritto alla salute è, 
fuor di ogni dubbio, prioritario rispetto alla convivenza in 
un nucleo famigliare che non riesce a garantire nemme-
no le minime condizioni di igiene (ameno un gabinetto e 
l’acqua corrente).
Così come è grave che ai piccoli sia stato negato il diritto 
all’istruzione: solo successivamente all’intervento dei Ser-
vizi sociali si è “accomodata” la situazione regolarizzando 
un’istruzione parentale che presentava molti punti oscuri. 
Proprio nella verifica dell’istruzione parentale, come ri-
porta la giornalista Valeria Cianciolo, nel “Sole 24 Ore” del 
9 marzo 2026: “Quando il Servizio Sociale tenta di entrare 
in contatto con il nucleo familiare, si scontra con un rifiu-
to sistematico: niente accessi domiciliari, niente osserva-
zioni dirette, niente verifiche sulla condizione psico-fisica 
dei bambini. Un muro impenetrabile eretto in nome di 
una presunta autonomia genitoriale. Il collocamento in 
comunità – disposto proprio per superare l’ostruzionismo 
genitoriale – rivela una realtà sconcertante: la primoge-
nita, non raggiunge gli standard della terza elementare; i 
gemelli sfogliano libri per bambini di 3-5 anni. Tutti e tre 
hanno difficoltà nel parlato italiano.” Un quadro familiare 
tutt’altro che esemplare, certo da non portare in ostentata 
processione dalle più alte cariche dello Stato.
Infine: ai minori è stato negato il diritto a vivere con gli al-
tri, ad apprendere e instaurare relazioni sociali indispen-
sabili per una serena crescita affettiva, emotiva, culturale.
Ce n’è abbastanza per mettere in atto le disposizioni previ-
ste dal “Decreto Caivano” (Legge 159/2023) che prevedono 
fino a tre anni di reclusione per i genitori inadempienti 
rispetto all’obbligo scolastico, ancorché sapientemente ar-
tefatto da lacrimevoli esposizioni mediatiche.

Roberto Santoni

Il sito si rinnova

Rinnovata la sezione “Notizie stampa” del nostro sito web 
www.federazioneitalinascuola.it 

Dal mese di novembre 2025 il sito web del nostro Sindacato 
si è arricchito, nella home page, di una sezione in continuo 
aggiornamento con notizie, tratte dalla stampa e dal web, 
per offrire un ulteriore servizio a chi ci segue. La pagina in-
tende proporre motivi di riflessione sul mondo della scuola, 
della politica, della società, con l’intento di suggerire una 
lettura obliqua e non allineata dei fatti e delle idee contem-
poranee. È un ulteriore impegno e un tentativo di animare 
un dibattito culturale, attraverso notizie e interpretazioni 
differenti, che rischia, altrimenti, di finire in secondo piano 
rispetto all’attualità di una politica schiacciata sul presente 
e che, a volte, sembra perdere di vista l’orizzonte di senso di 
una storia che viene da lontano e che, per dirla con Tolkien, 
ha radici profonde.
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CONOSCERE I MALI DEL PRESENTE:
LA VIOLENZA DI MASSA

di Hervé A. Cavallera

Uno dei elementi caratterizzanti il nostro tempo 
è, come spesso si è rilevato, la contraddizione, 

soprattutto per quello che riguarda il cosiddetto Oc-
cidente, intendendo per Occidente quella parte del 
mondo la cui civiltà si è sviluppata all’interno della 
tradizione greco-romana-cristiana e che ora soggia-
ce, per così dire, al trionfo della tecnologia. È appun-
to quest’ultima ad aver favorito la globalizzazione, la 
quale, se ben intesa, avrebbe dovuto condurre ad uno 
spirito comunitario.
Avviene invece esattamente il contrario. Una guerra 
rovinosa perdura tra Russia e Ucraina con impreve-
dibili sviluppi e sono incerti i confini del gravissimo 
conflitto nel Medio Oriente, mentre si concretizza 
un’ambigua vicinanza tra Russia e Cina con chiari in-
tenti imperialistici. Il mondo della connessione globa-
le dovrebbe generare il primato della ragionevolezza 
e quindi della pace e della concordia. Ma ancora una 
volta questo non accade. Passando poi dalle grandi 
questioni a quelle giornaliere, basta osservare il mon-
do del digitale per rendersi conto del primato del pro-
prio punto di vista. Ognuno dice la “sua” senza alcun 
riguardo alla competenza e spesso senza un minimo 
reciproco rispetto. 
In tal modo il mondo della tecnica e della scienza, che 
avrebbe dovuto portare, almeno secondo l’illusione 
illuministica, alla diffusione della libertà, della fratel-
lanza, dell’eguaglianza, ha invece generato, tra i più, 
il regno dell’opinione e l’opinione, come già spiegava 
Platone nel Teeteto,  è fallace perché si basa sui sensi 
ed è mutevole, mentre la vera misura di tutte le cose 
non può che essere del competente (cfr. Platone, Tutti 
gli scritti, VI ed., Rusconi, Milano 1997, pp. 206-227). 
Ciò, si capisce, non vuol dire vietare la libertà di pen-
sare, solo che è opportuno ricordare che occorre sop-
pesare le parole, non parlare a sproposito, non lasciarsi 
prendere dall’emotività. Sono le vecchie buone norme 
del dialogo che consentono appunto la convivenza. 
E proprio questo non è affatto facile. L’emotività com-
bacia con la contraddizione in un intreccio complesso 
e spesso drammatico. La cronaca riporta quotidiana-
mente delitti  che avvengono in famiglia o a scuola per 
futili motivi. La violenza purtroppo è sempre esistita, 
ma questo non toglie la gravità del fenomeno che di-
venta sempre più esteso, come è estesa anche nei con-
fronti di professionisti (si veda il caso di genitori versus 
insegnanti). E inoltre vi è quella che avviene tra diverse 
tifoserie, scontri che talvolta contano dei morti. 
Poi vi sono le manifestazioni pubbliche. Alcune sono 
di carattere sindacale altre politiche come per la pace 
(si pensi a quelle a favore dello Stato palestinese). Qua-
le che sia la motivazione si assiste sempre in tali eventi  
ad episodi di violenza contro locali, polizia ecc.  Tutto 
diviene occasione  per sfogare una rabbia interiore: ur-
lare, rompere, imbrattare, scontrarsi. 
Del resto, accesi scontri verbali (e qualche volta non solo 
verbali) si registrano nella Camera dei Deputati e nel 
Senato della Repubblica, come le trasmissioni televisive 
a carattere politico non sono prive di pesanti sfoghi. 
Così mentre papa Leone XIV continua a parlare di 
pace, con la costruzione di ponti, con il dialogo, con 
l’incontro, per formare «un solo popolo sempre in 
pace», la violenza permane nei cuori e si manifesta in 
tanti modi, non solo nei conflitti militari. 
Orbene vi è da chiedersi se è “normale” o meglio con-
sueto che tutto questo accada. Ora che l’uomo sia un 
animale violento è cosa ben nota da sempre. Non per 
nulla  Plauto (250 ca. a.C. – 184 a.C.) nella sua comme-
dia Asinaria scriveva che «lupus est homo homini» (atto 
II, scena IV, verso 495). Tutto questo è stato ampiamen-
te trattato dal filosofo Thomas Hobbes (1588-1679) nel 
De cive, secondo il quale lo stato di natura «altro non 
è che una guerra di tutti contro tutti» (Opere politiche, 
vol. I, II ed., UTET, Torino 1959, p. 69) in quanto «l’in-
dole degli uomini è per natura tale che, se non vengono 
frenati dal timore di una potenza comune, diffidano e 
temono l’uno dell’altro, e che, se ciascuno ha il diritto di 
provvedere alla propria difesa con le sue proprie forze, 
ne ha pure necessariamente la volontà» (ivi, p. 67). Di 
qui allora, sempre per il filosofo inglese, il bisogno di 
norme che consentano una vita organizzata e serena 
ed ecco allora, nel corso della storia, le leggi divine che 
sono leggi morali e le leggi dello Stato che consentono 
la convivenza organizzata e armonica. 
Se dunque la religione e il diritto sono i pilastri dello 
sviluppo sociale ed essi sono da millenni presenti nel 
nostro mondo, se il livello di istruzione e di educazione  
è quantitativamente cresciuto a partire dalla seconda 
metà del secolo scorso come spiegare la persistenza 

della violenza? E in particolare di quella che riguarda 
la quotidianità?
Una distinzione si impone. I conflitti politici e mili-
tari hanno indubbiamente una logica più chiara. Ge-
neralizzando un po’, l’invasione russa della Ucraina si 
spiega alla luce di una volontà espansionistica da parte 
del paese aggressore; il conflitto israelo-palestinese ri-
guarda la ricerca di uno spazio vitale tra popoli diversi 
per religione, per cultura. L’intervento statunitense 
contro l’Iran voleva obbedire alla logica di impedire 
la realizzazione di un ordigno nucleare e al desiderio 
di liberare un popolo dalla tirannide. E l’analisi stori-
ca sarebbe da ampliare e da approfondire. Del resto, 
è vero che dalla fine del secondo conflitto mondiale 
non vi sono più state guerre di simile portata e che il 
cosiddetto “equilibrio del terrore”, ossia il timore di 
un conflitto atomico, ha evitato il grande disastro, ma 
guerre per così dire “locali” non sono mai mancate e 
sono state centinaia. 
Bisogna pertanto dire che la grande pace militare si è 
sostanzialmente avuta tra gli Stati europei non comu-
nisti, almeno in Europa e prescindendo dai processi 
di decolonizzazione che per uno Stato come la Fran-
cia non sono stati indolori. E tuttavia mai come oggi 
si teme un ampliamento dei conflitti su scala globale.
Né più tranquillo è lo sguardo se si concentra sia sul-
le violenze per così dire “private”, quelle cioè che non 
riguardano la criminalità organizzata, sia sugli scontri 
di piazza.  
Limitandoci all’Italia, per quanto riguarda la violenza 
sulle donne i dati pare la diano in crescita, ma è chiaro 
che si respira un generale clima di paura. Se le strade, 
soprattutto di notte, non sono più sicure evidentemen-
te il clima sociale è cambiato e non a caso si reclama 
una maggiore e più diffusa presenza delle forze dell’or-
dine. Il che significa che, pur essendo immutata la 
presenza del codice civile e del codice penale, è venuta 
meno, in una popolazione che ufficialmente -  come si 
è detto - risulterebbe più acculturata, la presenza della 
legge morale. 
Ebbene, questo è l’effetto sul piano etico del processo di 
secolarizzazione e dello sviluppo dell’individualismo. 
La crisi del sentimento religioso ha fatto perdere in 
tanti il timore della giustizia divina e quindi il timore 
delle pene oltremondane. L’unico mondo è il presente 
e ne segue che occorre viverlo secondo una logica eu-
demonistica che sfocia nella ricerca del piacere imme-
diato e quindi nel non accettare le difficoltà, le separa-
zioni (si pensi ai delitti che riguardano coniugi separati 
o in via si separazione). Il tutto in una atmosfera di 
per sé permissivista che stimola la ricerca del godi-
mento. Sotto tale profilo, è chiaro che la perdita della 
dimensione etica, basata sul “dovere”, incrementa una 
virulenza che assume forme diverse sì da far emergere 
una violenza che diventa quantitativamente rilevante.
Ad essa è da aggiungere la radicalizzazione ideologi-
ca, che sfocia negli insulti e negli atti insani. Si tratta 
quasi sempre di visioni approssimative e populiste, per 
questo di successo, e che non sanno reggere un con-
fronto meditato e sereno. Visioni che adombrano un 
anarchismo individualistico che trova appunto espres-
sione nelle violenze che gruppi di facinorosi attuano 
nella manifestazioni pubbliche. Una contrapposizione 
frontale che trova riscontro in certi dibattiti parlamen-
tari dove non si discute, ma si inveisce. La bravura 
dell’oratore è quella di esternare frasi ad effetto, non di 
sviluppare un ragionamento. 
Anche in questo caso si è generalizzato, non mancando 
infatti parlamentari ragionevoli e capaci, ma in questa 
sede è utile rilevare le ombre più che le luci, sperando 
che dall’oscurità ci si possa liberare. Il che non è certo 
facile perché la radice dell’errore e dell’errare è nel-
la perdita della consapevolezza morale e nel ritenere 
che tutto possa essere espresso con parole e con gesti 
senza adeguata ponderazione. Si tratta di un costume 
che purtroppo si è sviluppato attraverso un uso più che 
frequente della comunicazione digitale e che ha smi-
nuito ogni auctoritas, ogni autorevolezza confonden-
dola con l’autoritarismo. Di qui il declino delle famiglie 
tradizionali, del ruolo degli insegnanti, della medita-
zione. Il mondo che si palesa è quello dell’impulso con 
conseguenze nefaste che sono sotto gli occhi di tutti. 
La speranza di vita si è allungata, grazie al cielo, ma 
non si è ampliata la saggezza.  Per iniziare a tentare 
un vasto recupero occorre pertanto partire dalla atten-
zione ai malanni del presente per poter gradualmente 
recuperare un senso non ingannevole della vita, il cui 
un fondamentale dovere è la liberazione dagli impulsi 
particolaristici.  

«Il sacrificio degli atleti morti vale 
più di una medaglia»: il messaggio di 
Vladyslav Heraskevych
«Il sacrificio degli atleti morti vale più di 
una medaglia»: il messaggio di Vladyslav 
Heraskevych Vladyslav Heraskevych dopo la 
sua apparizione davanti al Tribunale arbitrale 
dello sport a Milano il 13 febbraio.
Il campione di skeleton ucraino, eliminato dalle 
Olimpiadi per non aver accettato di gareggiare 
senza il “Casco della memoria”, è diventato un 
esempio di coraggio e resistenza nel suo Pae-
se. E ha messo in luce le enormi difficoltà dello 
sport e degli atleti ucraini durante la guerra
«Questo è il prezzo della nostra dignità». Sono 
le parole postate su Instagram da Vladyslav 
Heraskevych poco dopo aver ricevuto il ver-
detto del CIO che lo ha eliminato dai Giochi 
olimpici. Eppure, in patria, lui ha già vinto. 
Per gli ucraini è un eroe. Il 27enne campione 
ucraino di skeleton, portabandiera della squa-
dra ucraina, arrivato alla sua terza Olimpiade, 
avrebbe dovuto gareggiare il 12 febbraio, ma 
è stato estromesso dai Giochi per non aver ac-
cettato di scendere in pista senza indossare il 
“Casco della memoria”, con impresse le foto 
dei volti di ventiquattro atleti e atlete ucraini 
vittime della guerra su vasta scala. Fra loro, 
anche civili morti sotto gli attacchi russi, ed 
ex atleti che avevano lasciato la loro carriera 
sportiva per unirsi alle forze armate ucraine 
dopo l’invasione russa.
«Non volevo creare uno scandalo con il Comita-
to olimpico, e non l’ho creato io. Il CIO lo ha cre-
ato con la sua interpretazione delle regole, che 
molti vedono come discriminatorio». Queste 
erano state le parole pronunciate da Heraske-
vych, in un video social da Cortina d’Ampezzo, 
prima della decisione del CIO, che gli aveva 
proposto di gareggiare con una fascia nera al 
braccio al posto del “Casco della memoria”.
Ma lui non ha voluto scendere a compromessi, 
sapendo bene che rischiava con molta probabi-
lità di ritrovarsi fuori dai Giochi. E così è stato. 
L’atleta ucraino ha affermato che il suo non era 
un messaggio politico, ma un gesto per ricor-
dare, per onorare la memoria di atleti morti. E 
ha sostenuto che, quindi, la sua non sarebbe 
stata una violazione della regola 50 della Carta 
olimpica, che vieta «ogni tipo di manifestazio-
ne o propaganda politica, religiosa o razziale».
L’intero team olimpico ucraino ha sostenuto la 
scelta del loro atleta, che oggi è apparso da-
vanti al Tribunale arbitrale dello sport a Milano 
per fare appello contro la decisione del CIO. 
Certamente, la vicenda di Heraskevych una di-
mensione politica l’ha assunta in patria: il pre-
sidente ucraino Volodymyr Zelensky ha difeso 
l’atleta, ha parlato del suo casco come di «un 
segno di rispetto e di memoria. È un monito al 
mondo intero su cosa sia l’aggressione russa e 
quale sia il prezzo della lotta per l’indipenden-
za». E lo ha insignito di un’importante onorifi-
cenza, l’Ordine della libertà.
Tante aziende nel Paese hanno lanciato raccol-
te fondi in favore del campione. In questi gior-
ni, sui social ucraini, la sua storia è virale. «Per 

me il sacrificio delle persone raffigurate sul 
casco significa molto di più di qualunque me-
daglia, perché loro hanno donato la cosa più 
preziosa che avevano. E un chiaro e semplice ri-
spetto nei loro confronti è esattamente ciò che 
voglio dare», ha scritto l’atleta su Instagram.
Aldilà delle discussioni sul fatto che il suo mes-
saggio avesse implicazioni politiche o meno, il 
gesto di Heraskevych e la sua fermezza mora-
le, hanno acquisito una forte valenza simbo-
lica. In un momento particolarmente duro e 
sofferto per l’Ucraina, martoriata dal rigore di 
un inverno implacabile e dagli incessanti bom-
bardamenti russi che continuano a colpire le 
infrastrutture energetiche in tutto il Paese e a 
fare vittime – mentre si svolgono i Giochi di Mi-
lano-Cortina e a dispetto della Tregua olimpi-
ca -, la vicenda di Heraskevych è diventata per 
tanti ucraini un esempio di coraggio, resistenza 
e umanità.
E ha permesso di puntare i riflettori sulle diffici-
li condizioni dello sport e degli atleti in Ucraina 
durante la guerra. Nel suo video sui social, He-
raskevych aveva lanciato un appello: in segno 
di solidarietà, fornire generatori di corrente 
alle strutture sportive ucraine che stanno su-
bendo bombardamenti ogni giorno. In molte 
zone del Paese la guerra ha reso impossibile la 
pratica sportiva. Gli attacchi russi hanno dan-
neggiato o distrutto un gran numero strutture 
sportive e molti atleti, quelli che sono rimasti 
nel Paese, sono costretti ad allenarsi tra le ma-
cerie, in condizioni di insicurezza e precarietà.
Il progetto ucraino “Angels of sport”, che na-
sce come memoriale online realizzato dal Co-
mitato dello sport in Ucraina, raccoglie più di 
600 storie di atleti, atlete e allenatori – inclusi 
campioni mondiali, europei, pluricampioni 
nazionali di spor olimpici e non olimpici – che 
sono morti a causa della guerra. Come si legge 
nel sito, tremila sportivi stanno difendendo il 
Paese, quindici sono prigionieri, 400 i volontari 
attivi, ottanta sono i bambini, figli degli Angeli 
dello sport, rimasti orfani.
Fra i campioni vittime della guerra, nomi come 
quello di Yevhen Obedinskyi, ex capitano del-
la squadra nazionale di pallanuoto, ucciso da 
un soldato russo il 17 marzo 2022 a Mariupol, 
durante l’assedio della città. Anche Makysm 
Kagal, 30enne campione del mondo di kick-
boxing, è morto a Mariupol, dove si era unito 
al battaglione Azov, cinque giorni dopo Obe-
dinskyi. Atlete come Anastasia Honcharova, 
più volte campionessa nazionale di ciclismo, 
uccisa per la strada a Charkiv durante un bom-
bardamento a maggio del 2022. E ancora la cal-
ciatrice della Premiere league ucraina Victoria 
Kotlyarova, rimasta uccisa in un massiccio raid 
aereo russo su Kyiv il 29 dicembre del 2023. 
Nell’attacco sono morti trenta civili, tra cui l’at-
leta e sua madre.

Giulia Cerqueti
(fonte: Famiglia Cristiana

del 13 febbraio 2026)

OLIMPIADI
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I funzionari del Ministero in una foto di gruppo del 1932 nel Cortile d’Onore del Palazzo (1932). L’edificio in 
viale del Re, oggi viale Trastevere, realizzato dall’Architetto Cesare Bazzani (1873 – 1939) è stato inaugurato 
il 28 ottobre del 1928, VI anniversario della Marcia su Roma alla presenza del Capo del Governo presente il 
ministro Giuseppe Belluzzo. Con il R.D. del 12 settembre 1929, n. 1661 il Ministero assunse la nuova denomi-
nazione di Ministero dell’Educazione Nazionale che rimase tale nel Governo del Nord fino all’aprile del 1945.
Al Sud il Ministero, riprese la denominazione originaria per effetto del R.D. del 29 maggio 1944, n.142, governo 
Badoglio e ministro Omodeo.
Da allora, a seconda delle diverse opzioni organizzative riguardanti l’unione o meno con il settore universi-
tario, ha cambiato più volte denominazione (Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (MIUR), 
Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica (MURST). Oggi, sempre in ragione di sepa-
razione fra i due ordini di istruzione, ha assunto il nome di Ministero dell’Istruzione e del Merito (MIM), D.L. 
11 novembre 2022, n. 173 convertito in legge il 16 dicembre 2022, n. 204. La riorganizzazione del Ministero è 
avvenuta con il DPCM del 27 ottobre 2023, n. 208, modificato dal DPCM del 30 ottobre 2024. n. 185.

LA SCUOLA: DALL’UNITÀ D’ITALIA AD OGGI
Istruzioni per un’attenta lettura

L’elenco di autori e opere che appare in que-
sto numero del periodico offre un campio-

ne significativo delle pubblicazioni più inte-
ressanti sulla storia della scuola in Italia.
Come indica il titolo che identifica l’elenco, lo 
scenario temporale entro cui si colloca l’elen-
co stesso è assai vasto, andando dalla legge 
Casati (1859), atto fondativo del sistema sco-
lastico pre-unitario, all’attualità contempo-
ranea. Gabrio Casati (1798 - 1873) è un po’ il 
personaggio simbolo del percorso di azione 
e di riflessione avente ad oggetto il fenome-
no educativo e l’istituzione chiamata a gover-
narlo. Protagonista nel marzo del 1848 delle 
Cinque giornate di Milano, nel luglio del 1859 
si ritrovò ad assumere l’incarico di ministro 
dell’Istruzione pubblica del Regno Sabaudo 
(governo La Marmora). La Lombardia, impe-
gnata anch’essa nella lotta per l’indipendenza 
contro l’impero asburgico, aveva intanto de-
ciso di unirsi al Piemonte in un fondamentale 
vincolo di comunanza ideale e politica, che 
allargava il blocco geografico in funzione an-
tiaustriaca. E Casati, avvalendosi dei poteri 
straordinari conferiti al Governo per il tempo 
della seconda guerra d’indipendenza, riuscì a 
far approvare la legge che porta il suo nome 
senza il vaglio del dibattito parlamentare. La 
legge stessa, approvata con R. D. 13 novem-
bre del 1859, fissava l’assetto fondamentale 
dell’organizzazione scolastica sabauda, de-
stinata ad estendersi progressivamente a 
tutti gli altri territori che progressivamente 
entravano a far parte della nuova compagine 
nazionale. La legge rimase sostanzialmente 
invariata fino al 1923, quando la scuola italia-
na fu ridisegnata e ristrutturata dalla riforma 
Gentile nell’ottica del nuovo assetto politico e 
istituzionale del nascente regime fascista.
Molti degli autori presenti nell’elenco affron-
tano il tema dell’identità della scuola, prima 
nell’Italia post-unitaria, poi nell’età liberale e 
durante il fascismo, per poi esaminare le pro-
blematiche educative nel dopoguerra e nei 
decenni successivi. Il quadro, sempre in movi-
mento ci consente di conoscere le varie sensi-
bilità (culturali, politiche e religiose) di fronte 
al governo di un’istituzione, come quella della 
scuola, fondamentale per la vita stessa del-
la società civile. Ed è interessante leggere le 
opere di autori che affrontano la storia della 
scuola dalle angolazioni più diverse, ma sem-
pre con il convincimento di trovarsi di fronte 
ad un organismo essenziale per la vita collet-
tiva della nazione.
Alcuni di essi affrontano le problematiche 
scolastiche complessivamente, per blocchi 
cronologici assai ampi, all’interno dei quali si 
soffermano sui vari ordini di scuola e sulle re-
lative problematiche. I curatori di tali quadri 
storici globali, specie se accurati nel descrive-
re l’evoluzione della vita politica nazionale e i 
suoi riflessi sul mondo scolastico, consentono 
al lettore di comprendere, con uno sguardo 
d’insieme, le complesse dinamiche del siste-
ma scolastico e di quello sociale.
Molti autori possono considerarsi dei veri e 
propri classici, che sanno cogliere il flusso del 
tempo a beneficio di quanti vogliono com-
prendere la realtà del presente senza ignora-
re gli accadimenti del passato. Basta citare, fra 
gli altri, Augusto Romizi con la sua  “Storia del 
Ministero della Pubblica Istruzione” (1902); 
Guido Manacorda con la “Storia della scuola in 
Italia” (1913); Marino Raicich con “Scuola, poli-
tica e cultura da De Sanctis a Gentile” (1952).
Un altro “classico” è “La Scuola italiana dal 
1870 ai giorni nostri” (1958) di Dina Bertoni 
Jovine, ricco per altro di suggestiva documen-
tazione fotografica (aule e laboratori d’epoca, 
manifesti murali, bambini alle colonie, ecc.).
Di età più recente sono i volumi di Canestri 
e Ricuperati, Nicola D’Amico e Giovanni Ge-
novesi, che integrano la narrazione delle vi-

cende scolastiche con una significativa sele-
zione degli atti normativi nel periodo storico 
esaminato. Sono testi pubblicati dal 1976 (“La 
scuola italiana dalla legge Casati a oggi” di Ca-
nestri-Ricuperati) al 2010 (“Storia della scuola 
in Italia dal Settecento a oggi” di Giovanni Ge-
novesi e “Storia e storie della scuola italiana” 
di Nicola D’Amico). Sempre nel 2010 è, inoltre, 
“Storia della scuola”, di Saverio Santamaita 
con una interessante prefazione di Raffaele 
Laporta sulla funzione culturale e civile della 
scuola nella società contemporanea.
Dell’elenco fanno parte anche personaggi 
che hanno fatto sentire la loro voce dai primi 
anni del Novecento (Augusto Romizi, Aristide 
Gabelli, Gaetano Salvemini, Benedetto Croce, 
ecc.) fino alle soglie dell’avvento fascista. Il 
periodo del regime instaurato da Mussolini è 
rappresentato da non pochi autori, compreso 
lo stesso capo del governo, a fornire cognizio-
ne diretta di quanto si pensava e si scriveva 
in quel periodo così drammatico e ideologi-
camente caratterizzato. Per comprendere ciò 
che accadde nell’arco temporale che va dal 
1922 al 1945 e quale fu il ruolo svolto dalla 
scuola, occorre leggere quanto scrivevano i 
protagonisti di quegli anni. E ciò sia che essi 
fossero impegnati in prima persona nell’azio-
ne politica (Gentile, Bottai, Biggini e lo stesso 
Mussolini), sia che esprimessero una voce più 
o meno in sintonia con i primi sulle problema-

tiche della scuola (Lombardo Radice, Valgimi-
gli, Volpicelli, Giovanni Calò, ecc.)

***

Tra gli altri autori compresi nell’elenco figura-
no poi gli studiosi che si sono occupati della 
scuola per l’infanzia e della scuola elemen-
tare. Settori, entrambi, fondamentali per lo 
stesso livello di maturità civile della colletti-
vità nazionale nel campo dell’educazione dei 
futuri cittadini dello Stato stesso.
Particolarmente ricchi di documentazione e 
di approfonditi giudizi critici, sia dal punto di 
vista pedagogico che da quello specificamen-
te normativo, sono i testi pubblicati da autori 
come Tina Tomasi, Ester De Fort, Antonio San-
toni Rugiu, Giacomo Cives, Alberto Alberti, 
Mauro Laeng, ecc. Tra gli specialisti di questo 
settore della scuola non si può far a mano di 
segnalare Enzo Catarsi con due opere di gran-
de respiro culturale, pedagogico e normativo. 
Mi riferisco alla sua “Storia dei programmi 
della scuola elementare (1860 – 1985)” edito 
nel 1990, e a “L’asilo e la scuola dell’infanzia”, 
edito nel 1994, entrambi pubblicati dalle Nuo-
va Italia di Firenze. In appendice alla “Storia 
dei programmi” è pubblicato un piccolo dizio-
nario biografico che consente un approccio 
rapido ma essenziale ai personaggi che han-
no fatto la storia della scuola elementare, tan-

to nel suo cammino culturale e pedagogico, 
quanto nell’evolversi del sistema normativo.
Il dizionario comprende storici, pedagogisti, 
politici, funzionari del Ministero, che hanno 
accompagnato il cammino della scuola italia-
na fra l’Ottocento e il Novecento e per gran 
parte del XX secolo. Vi compaiono, fra l’altro, 
i profili essenziali di ministri della Pubblica 
Istruzione, che hanno scritto pagine memo-
rabili nel mondo della scuola e della cultura, 
ma anche della politica generale del Paese. 
Si tratta di Ruggero Bonghi, Guido Baccelli, 
Michele Coppino, Pasquale Villari, Benedetto 
Croce, Giovanni Gentile, ciascuno dei quali ha 
dato il proprio contributo alla politica scolasti-
ca del momento e degli anni a venire.
Le figure dei ministri dell’Istruzione, quale 
che sia il momento in cui svolgono il loro in-
carico, rappresentano sempre la sintesi degli 
sforzi politici, culturali e sociali che si muo-
vono attorno al fenomeno educativo. Parti-
colarmente interessanti sono, al riguardo le 
pagine di Giuseppe Talamo, Nicola D’Amico, 
Giuseppe Ricuperati e, da ultimo, di Mario 
Isnenghi, dense di storie inedite, curiosità, 
documenti e brani epistolari. Tutte tessere di 
un grande mosaico destinato a far compren-
dere l’affascinante fenomenologia del mon-
do della scuola, dall’unificazione nazionale ai 
giorni nostri.
Buona ricerca a tutti.

Giacomo Fidei
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AUTORE OPERA CASA EDITRICE

De Sanctis Francesco (1817-1883)
Ministro della P. Istruzione
dal 23/03/1861 al 12/06/1861 
(governo Cavour, deceduto il 
06/06/1861)
dal 12/06/1861 al 03/03/1862
(governo Ricasoli)
dal 24/03/1878 al 19/12/1878
(governo Cairoli)
dal 25/11/1879 al 02/01/1881
(governo Cairoli)

Discorso sulla Pubblica Istruzione alla Camera dei 
Deputati del neo-proclamato Regno d’Italia.
(seduta 13 aprile)

Atti Camera. Seduta 13 aprile 1861. 
Anche in “Storia e cultura del Risorgi-
mento italiano”. (A cura di Giuseppe 
Talamo)
Archivio Gizzi, Roma 1993

Villari Pasquale (1827-1917)
Ministro della P. Istruzione
dal 06/02/1891 al 15/05/1892
(governo Di Rudinì)

La scuola e la questione sociale. Su: “Nuova Antologia”, novembre 
1872

Bonghi Ruggero (1826-1895)
Ministro della P. Istruzione
dal 27/09/1874 al 25/03/1876
(governo Minghetti) 

Discorsi e saggi sulla Pubblica Istruzione. Sansoni, Firenze 1876

Coppino Michele (1822-1901)
Ministro della P. Istruzione
dal 16/04/1867 al 27/10/1867
(governo Rattazzi)
dal 25/03/1876 al 24/03/1878
(governo Depretis)
dal 19/12/1878 al 14/07/1879
(governo Depretis)
dal 30/03/1884 al 29/07/1887
(governo Depretis)

Relazione e interventi sul disegno di legge per l’i-
struzione elementare obbligatoria e gratuita.

Atti Camera 15 luglio 1877. Anche 
su “Scritti e discorsi. Alle radici dello 
stato laico”. Famija Albèisa, 1978

Gabelli Aristide Le riforme urgenti dell’istruzione. Su: “Nuova Antologia”, ottobre 1882

Amante Bruto
Manuale di legislazione scolastica, ovvero Raccolta 
di leggi, regolamenti, circolari sulla pubblica istru-
zione (1860 - 1879).

Paravia, Torino 1896

De Dominicis Saverio Idee per una scienza dell’ educazione. Paravia, Torino 1900

Romizi Augusto Storia del Ministero della Pubblica Istruzione. Albrighi, Segati e C. Editori, 1902

Gabelli Aristide L’istruzione in Italia. Zanichelli, Bologna, 1903 (postumo)

Morandi Luigi Come fu educato Vittorio Emanuele III. Ricordi. Paravia, Torino, 1905

Salvemini Gaetano 
Galletti Alfredo La riforma della scuola media. Sandron, Palermo 1908

Manacorda Guido Storia della scuola in Italia. Sandron, Palermo, 1913

Salvemini Gaetano Problemi educativi e sociali dell’Italia d’oggi. Battiato, Catania 1914

Modugno Giovanni Il programma scolastico della nuova democrazia. Sandron, Palermo, 1917

Calò Giovanni Dalla guerra mondiale alla nostra scuola. Bemporad, Firenze, 1920

Isnardi Giuseppe Sud e Nord e la scuola italiana. Vallecchi, Firenze, 1920

Croce Benedetto (1866-1952)
Ministro della P. Istruzione
dal 15/06/1920 al 04/07/1921
(governo Giolitti)

La riforma degli esami e la sistemazione della scuola 
media. Ed. “La Voce”, Firenze, 1921

De Valles Ada Il romanzo della Scuola Normale femminile. Cappelli, Bologna, 1923

Mussolini Benito Discorso agli universitari fascisti. In: “Nuova Scuola Italiana”, 23 di-
cembre 1923

Anile Antonino (1869-1943)
Ministro della P. Istruzione
dal 26/02/1922 al 31/10/1922
(governo Facta)

Lo Stato e la Scuola. Vallecchi, Firenze, 1924

Gentile Giovanni (1875-1944)
Ministro della P. Istruzione
dal 31/10/1922 al 01/07/1924
(governo Mussolini)

Il fascismo al governo della scuola. Sandron, Palermo 1924

Lombardo Radice Giuseppe I problemi dell’educazione nazionale. La Nuova Italia, Firenze, 1924

Valgimigli Manara La mia scuola. Vallecchi, Firenze 1924

Lombardo Radice Giuseppe Vita nuova della scuola del popolo. Sandron, Palermo 1925

Mussolini Benito Scritti e discorsi. Hoepli, Milano 1925

Belluzzo Giuseppe (1876-1952)
Ministro della P. Istruzione (poi 
dell’Educazione Nazionale)
dal 09/07/1928 al 12/01/1929
(governo Mussolini)

Discorso per l’insediamento del nuovo Consiglio Su-
periore della Pubblica Istruzione.

In: “Bollettino Ufficiale”, 21 febbraio 
1929

Martini Ferdinando (1841-1928)
Ministro della P. Istruzione
dal 15/05/1892 al 15/12/1893
(governo Giolitti)

La mia carriera di insegnante.
Su: “Confessioni e Ricordi (1859-
1892)”. Treves, Milano 1929 (po-
stumo)

Baccelli Alfredo (1863-1955)
Ministro della P. Istruzione
dal 23/06/1919 al 13/03/1920)
(governo Nitti)

Guido Baccelli, ricordi. Edizioni: “La riforma medica”, Napoli 
1930

Codignola Ernesto Il problema dell’educazione nazionale in Italia. Vallecchi, Firenze, 1930

Gentile Giovanni (1875-1944)
Ministro della P. Istruzione
dal 31/10/1922 al 01/07/1924
(governo Mussolini)

I problemi attuali della politica scolastica. Su: “Civiltà Moderna”, 15 aprile 1930
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Genovesi Giovanni La scuola che fa ricerca. Franco Angeli, Milano 2002

La Porta Raffaele L’irriducibile laicità. La battaglia fra Stato e Chiesa 
per la scuola in Italia. Unicopli, Milano 2002

Belotti Giannini Elena Prima della quiete. Storia di Italia Donati. Rizzoli, Milano 2003

Bertolini Piero Educazione e politica. Raffaello Cortina, Milano 2003

Bertonelli Elena
Rodano Giaime Le riforme nella scuola italiana dal 1859 al 2003. Indire, Firenze 2003

Giovanni Gentile (1875-1944)
Laureato in filosofia 
presso la Scuola Nor-
male di Pisa, collaborò 
in un primo tempo 
con Benedetto Croce 
sulla rivista “La Criti-
ca”. Il loro sodalizio si 
sfaldò per divergenze 
filosofiche e politiche 
quando egli decise di 
accettare l’incarico di 

ministro dell’Istruzione nel governo di Mussolini. Nel 
1923 si fece promotore della riforma, che porta il suo 
nome, destinata a imprimere alla scuola un carattere 
conservatore e selettivo. Dopo la caduta del fasci-
smo, aderì alla Repubblica Sociale appena costituita 
nel nord-Italia per tentare in qualche modo di prose-
guire l’esperienza politica entrata in crisi. Nell’aprile 
del 1944 fu ucciso a Firenze in circostanze misteriose, 
secondo alcuni per mano di un commando gappista 
intenzionato a eliminare un uomo-simbolo del regi-
me, secondo altri per mano di gruppi fascisti fanatici 
e violenti che Gentile aveva spesso criticato e cercato 
di tenere a freno.

Giuseppe Bottai (1895-1959)
Nato in una famiglia di 
piccoli commercianti, 
compì gli studi classici 
e si laureò in giurispru-
denza sempre animato 
de una grande passione 
per la cultura. Interven-
tista e volontario nella 
prima guerra mondiale, 
si fece onore sul campo 
e, al ritorno, dopo una 
prima parentesi futu-
rista, nel 1919 aderì al 
movimento fascista. Co-

mincio presto a collaborare con numerosi quotidiani 
come “Il Mattino” di Napoli e “Il Resto del Carlino di 
Bologna”, sui quali si fece apprezzare come brillan-
te commentatore di questioni di pubblico interesse. 
Ricoprì importanti incarichi al vertice dello Stato e 
delle istituzioni, tra cui quello di sottosegretario e 
Ministro alle Corporazioni (1926-1932), Presidente 
dell’Inps (1933-1935), membro del Gran Consiglio 
del fascismo (dal 1929). Dal 1936 al 1943 fu ministro 
dell’Educazione Nazionale e, in tal veste, si fece pro-
motore di atti normativi assai rilevanti per la scuola 
italiana. Tra di essi va ricordata in particolare la legge 
1-7-1940 n°899, istitutiva della “Scuola media unica”, 
in applicazione della “Carta della Scuola”, presentata 
l’anno prima al Gran Consiglio del Fascismo e pubbli-
cata il 17-02-1939. Sempre nel 1940 fondò la rivista 
“Primato” alla quale invitò a collaborare numerosi 
intellettuali anche di idee diverse dall’impostazione 
del regime in una lungimirante palestra di libertà 
espressiva, che sembrava anticipare i tempi a venire.
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Dutto Giacomo Mario L’ambizione pedagogica. La Nuova Italia, Firenze 2003

Finzi Roberto L’Università italiana e le leggi antiebraiche. Editori Riuniti, Roma 2003

Bellatalla Luciana La scuola che cambia: problemi fra competenza e 
conoscenza. Edizioni del Cerro, Tirrenia (Pisa) 2004

Brocca Beniamino
Frabboni Franco Dialogo sulla riforma della scuola. Laterza, Roma – Bari 2004

Cives Giacomo Montessori e Morin per l’educazione del futuro. Su: “Vita dell’infanzia”, novembre 2004

Roghi Vanessa La lettera sovversiva. Da Don Milani a De Mauro, il 
potere della parola. Laterza, Roma-Bari 2004 

Montessori Maria Educazione e pace. Ristampa a cura dell’Opera Nazionale 
Montessori, Roma 2004

Amatucci Luciano
Augenti Antonio Nicola
Matarazzo Fabio

Lo spazio europeo dell’educazione. Scuola, Universi-
tà, Costituzione per l’Europa. Anicia, Roma 2005

Galfrè Monica Il regime degli editori. Libri, scuola e fascismo. Laterza, Roma-Bari 2005

Scurati Cesare Educazione, società, scuola. La prospettiva pedago-
gica di Aldo Agazzi. La Scuola, Brescia 2005

Vertecchi Benedetto La scuola disfatta. Franco Angeli, Milano 2006

Dei Marcello La scuola in Italia. Il Mulino, Bologna 2007

Santoni Rugiu Antonio La lunga storia della scuola secondaria. Carocci, Roma 2007

Scotto Di Luzio Adolfo La scuola degli italiani. Il Mulino, Bologna 2007

De Mauro Tullio (1932-2017)
Ministro della P. Istruzione
dal 25/04/2000 al 11/06/2001
(governo Amato)

Storia linguistica dell’Italia unita. Laterza, Roma-Bari 2008

Floris Giovanni La fabbrica degli ignoranti. La disfatta della scuola 
italiana. Rizzoli, Milano 2008

Augenti Antonio Nicola Libertà e professionalità dei docenti. Il diritto alla 
conoscenza. Edizioni Studium, Roma 2009

Ascenzi Anna
Sani Roberto Il libro per la scuola nel ventennio fascista. Alfabetica, Macerata 2009

D’Amico Nicola Storia e storie della scuola italiana. Zanichelli, Bologna 2010

Genovesi Giovanni Storia della scuola in Italia dal Settecento a oggi. Laterza, Bari 2010

Santamaita Saverio Storia della scuola. Bruno Mondadori Editore Milano, 
Torino 2010

Zunino Corrado Il ministero di Francesco Profumo (bilancio e giudi-
zio).

Nella rubrica del Corriere della Sera: 
“La scuola siamo noi” del 4 marzo 
2013

Berlinguer Luigi (1932-2023)
Ministro della P. Istruzione
dal 17/05/1996 al 21/10/1998
(governo Prodi)
dal 21/10/1998 al 24/02/2000
(governo D’Alema)

Ri-Creazione. Una scuola di qualità per tutti e per 
ciascuno.
(con Guetti Carla)

Liguori, Napoli 2014

Massarenti Armando Interviste al Ministro Stefania Giannini: Coltivare la 
scuola responsabile.

Nella rubrica: “Domenicale” del “Sole 
24 ore”, 22 febbraio 2015 

Galfré Monica Tutti a scuola! L’istruzione nell’Italia del ‘900. Carocci Editore, Roma 2017

Flamigni Mattia Professori e Università di fronte all’epurazione. Dalle 
ordinanze alleate alla pacificazione. Il Mulino, Bologna 2019

Iossa Vincenza
Gianfrancesco Manuele
(a cura di)

Vietato studiare, vietato insegnare. Il ministero 
dell’educazione nazionale e l’attuazione delle norme 
antiebraiche (1938 – 1943).

Fratelli Palombi, Roma 2019

Ricuperati Giuseppe Storia della scuola in Italia. Dall’Unità a oggi. Scholé, Editrice Marcelliana, Brescia 
2022

Isnenghi Mario Autobiografia della scuola da De Sanctis a don Milani. Il Mulino, Bologna 2025

Elenco predisposto a cura di Giacomo Fidei, già dirigente del Ministero della Pubblica Istruzione, 

autore dei profili dei “Ministri della Minerva”, pubblicati su “Scuola e Lavoro” dal 2012 al 2024.

È possibile consultare i profili stessi sul sito del giornale: www.federazioneitalianascuola.it 

digitando “AREA MINISTRI”.

Maria Montessori (1870-1952)
Pedagogista di profonda 

sensibilità, elaborò un 

metodo fondato sul libe-

ro sviluppo della perso-

nalità del bambino in un 

ambiente ricco di stimoli 

esterni. Fra le sue opere 

più note e apprezzate anche a livello europeo si ri-

cordano: “Il metodo della pedagogia scientifica ap-

plicato all’educazione infantile” (1909) e “Il segreto 

dell’infanzia” (1950).

Pasquale Villari (1827-1917)
Allievo di Basilio Puoti 
e poi di Francesco De 
Sanctis, maturò presto 
l’interesse per le scien-
ze storiche. Rientrato 
dall’esilio dopo i moti 
antiborbonici del 1848, 
tenne prima la catte-
dra di Storia presso la 
Scuola Normale di Pisa 
e poi quella, sempre di 
Storia, presso l’Istituto 

di Studi Superiori di Firenze (dal 1865 al 1913). Compì 
numerosi viaggi per conoscere da vicino le esperien-
ze scolastiche di altri paesi europei. Nel 1891 fu nomi-
nato ministro dell’Istruzione nel governo Di Rudinì, 
sotto il quale varò i nuovi programmi per gli istituti 
tecnici e per i ginnasi e i licei, nel contesto d’una poli-
tica sostanzialmente conservatrice. 

Qualche tempo fa, girando sulla rete e saltando 
da un tema all’altro e di sito in sito, mi sono 

imbattuto, per caso, in “Corsica oggi”, un giorna-
le elettronico fatto da corsi e da qualche italiano 
amante della Corsica, scritto in italiano, e talvolta 
anche con qualche articolo in lingua corsa, che poi 
– per dirla col grande linguista Niccolò Tommaseo- 
niente altro è che il più puro dialetto italiano, dopo 
il toscano. E Tommaseo sapeva bene quel che dice-
va: nato in Dalmazia, esule in Francia, aveva vis-
suto anche qualche tempo in Corsica ove, nel1838, 
scrisse il romanzo “Fede e bellezza”. Cose di quasi 
due secoli fa? Tutt’altro: il Grande dizionario della 
lingua italiana in 21 volumi, edito dalla UTET tra 
il 1961 ed il 2002 niente altro è, in sostanza, che 
un aggiornamento del Dizionario del Tommaseo, la 
cui prima edizione risale al 1861 e di cui la Casa 
editrice Zanichelli ha pubblicato nel 2004 l’edizio-
ne digitalizzata, consultabile ora in una apposita 
sezione del portale dell’Accademia della Crusca, la 
più autorevole istituzione  linguistica italiana.
Ma torniamo alla Corsica. La “isola bella”, com’è 
noto è sotto sovranità francese dal1768, cioè da 
quando le truppe francesi sconfissero i corsi nella 
battaglia di Ponte Nuovo, segnando la fine della Re-
pubblica Corsa, proclamata da  Pasquale Paoli, che 
ancora oggi i corsi  chiamano “U Babbu di a Patria”. 
Le truppe francesi erano state chiamate dalla Re-
pubblica di Genova, al cui dominio esoso i corsi si 
erano ribellati, e avevano proclamato da tempo una 
Repubblica indipendente. Per tale “servizio” reso a 
Genova i francesi avrebbero dovuto essere pagati, 
ma dopo lo sbarco nell’isola le truppe rimasero a 
lungo quasi inoperose, mentre i costi per Genova si 
dilatavano. Nel primo scontro con le truppe corse, 
guidate da Pasquale Paoli, a Borgo (ottobre 1768) 
i francesi erano stati addirittura sconfitti, ma nella 
battaglia decisiva a Ponte Nuovo la vittoria dei fran-
cesi portò alla fine della Repubblica Corsa. Pasqua-
le Paoli si rifugiò esule in Gran Bretagna, e solo nel 
1889 la sua salma poté tornare nella isola, tumulata 
nella sua casa natale, e la lapide sulla tomba è scrit-
ta in italiano. 
La Repubblica di Genova, non essendo in grado 
recuperare la sovranità sulla Corsica ribelle, con il 
Trattato di Versailles, firmato nel giugno del 1768, 
cedette tutti i suoi diritti sull’isola al re di Francia 
per due milioni di lire. Quel Trattato ignorava tran-
quillamente il fatto che, a rigore, diritti sull’isola la 
Repubblica di Genova non ne aveva più, poiché già 
tredici anni prima, nel 1755 la Corsica aveva pro-
clamato la propria indipendenza, e si era dotata 
di una Costituzione, scritta da Pasquale Paoli, che 
per la prima volta in Europa, e 32 anni prima del-
la Costituzione degli Stati Uniti,  affermava i nuovi 
principii di democrazia, concedendo diritto di voto 
a tutti i cittadini, comprese le donne.  Ma quella Co-
stituzione e quella Repubblica fu spazzata via con 
la forza delle armi. Il Trattato di Versailles all’art. 
4  prevedeva anche la possibilità che la Francia re-
stituisse la sovranità sulla Corsica alla Repubblica 
di Genova, se essa  avesse ripagato le spese che il 
re di Francia aveva sostenuto per l’occupazione 
dell’isola. Ma si trattava, evidentemente, di una 
clausola formale edi un’ipotesi irrealistica. Quelle 
spese ingigantitesi la Repubblica di Genova, con le 
sue finanze esauste non le poteva pagare e non le 
pagò mai. Così già nel 1789 la Francia proclamava 
la Corsica provincia francese, integrandola nel suo 
territorio nazionale. Iniziò da allora un processo di 
francesizzazione dell’isola che, significativamente, 
ebbe tra le sue  vittime la lingua italiana, e dopo 
alcuni decenni, nel 1859, si giunse ad una sentenza 
della Corte di Cassazione francese che vietava l’uso 
della lingua italiana nei documenti ufficiali e pro-
clamava il francese unica lingua ufficiale in Corsica. 
Da allora sono passati poco meno di due secoli. 
Dunque come mai e perché rispunta oggi in Corsi-
ca un giornale in rete che si ostina a parlare italia-
no? La giustificazione la dà, con esemplare chiarez-
za, lo stesso “Corsica oggi”, che scrive testualmente 
nella sua presentazione: “L’italiano e il corso hanno 
vissuto insieme per secoli sull’isola di Pasquale Paoli, 
“U Babbu di a Patria”. Noi corsi ci sentiamo italiani 
per lingua, costumi e tradizioni. E in italiano (Paoli) 
scrisse la Costituzione della Repubblica Corsa, pro-
clamata nel 1755, di cui era anche la lingua ufficiale. 
Ricordiamoci che all’epoca non esisteva uno Stato 
italiano unitario, che arrivò cento anni dopo.
La lingua di Dante ha continuato ad essere di casa 
in Corsica anche in tempi più recenti. Molti di voi 
avranno nonni o bisnonni che sulle botti e sulle da-

migiane scrivevano vino con la o, e non vinu, magari 
senza sapere esattamente il perché, ma sapevano che 
così andava scritto.
La lingua corsa è molto simile all’italiano moderno, 
molto più simile addirittura di alcune lingue e dia-
letti locali parlati in Italia, come il sardo, il calabre-
se, il siciliano. E certamente l’italiano è più simile al 
corso che non il francese… Basta vedere quanto tu 
riesci a comprendere di queste pagine se non conosci 
già l’italiano, ma solo il corso.
Il corso non ha che da perdere allontanandosi 
dall’italiano. Rischierà di francesizzarsi e snatu-
rarsi sempre più. Crediamo invece che lo studio 
e l’uso della lingua italiana accanto al corso e al 
francese possa essere uno dei sostegni per permet-
tere alla lingua nustrale di sopravvivere e rifiori-
re. E allora proviamo ad usarlo e vedremo quante 
somiglianze ha con la lingua corsa. Può aiutarci 
a preservare la nostra identità e può essere occa-
sione di arricchimento culturale e di opportunità 
economiche, vista la vicinanza geografica dell’I-
talia e l’importanza del suo turismo verso l’isola.
Questo sito gratuito di notizie e attualità vuole essere 
un’occasione per riprendere il filo che da sempre lega 
la cultura italiana e la Corsica”.
La presentazione di “Corsica oggi” più chiara di così 
non potrebbe essere. Essa individua nitidamente il 
nodo del problema: il ruolo  cioè che la lingua (e la 
cultura da essa espressa) ha nell’identità di ogni po-
polo. Se muore o si imbastardisce la lingua, muore 
o si imbastardisce anche il popolo che con essa si 
esprimeva. E non a caso chi vuole sopprimere un 
popolo comincia vietando l’uso della sua lingua. 
Si comincia dagli atti ufficiali, e poi poco a poco si 
cerca di estinguerla anche nell’uso comune. E se ciò 
non basta, si aggiunge la sostituzione etnica. Essa 
può essere rapida e violenta, come è accaduto molte 
volte nella storia, ad esempio per quel che riguarda 
gli italiani in Istria dopo la seconda guerra mondia-
le, o può essere lenta e più subdola, come sta avve-
nendo in Corsica, ove alla popolazione originaria 
si sono aggiunte quote crescenti di francesi, magari 
provenienti dalle ex colonie. Ed è oltremodo signi-
ficativo il fatto che nella breve bozza di autonomia 
che il governo francese ipotizza per la Corsica, pre-
sentata nei giorni scorsi, si escluda a priori il rico-
noscimento della lingua corsa come lingua ufficiale 
dell’isola, accanto al francese, si neghi l’esistenza 
di un popolo corso distinto da quello francese, e 
si  neghi conseguentemente lo status di “residenti 
“ ai corsi, onde frenare l’accaparramento costante 
di terre, case, risorse economiche dell’isola da parte 
dei francesi che vi si trasferiscono.
Questo dunque, in estrema sintesi, la posizione 
della lingua italiana in Corsica. La Società Dante 
Alighieri, che per statuto plurisecolare difende la 
lingua italiana, e ne promuove l’uso, ha in tutto, in 
Corsica, due Comitati: uno ad Ajaccio, e l’altro a Ba-
stia. Tutto il resto della Corsica è scoperto. Da que-
sta Rivista,   “Scuola e Lavoro” cioè una pubblica-
zione di un sindacato di insegnanti italiani, voglio 
lanciare una proposta. Bisogna creare una Associa-
zione privata, volontaristica, che si faccia carico di 
difendere e promuovere la cultura italiana e soprat-
tutto l’uso della lingua italiana, specie in quelle ter-
re (la Corsica, l’Istria, Malta) che un tempo erano 
prevalentemente o esclusivamente italofone ed in 
cui l’uso dell’italiano tende ora a scomparire. Nulla 
di politico, nulla di ufficiale, nessuna venatura ir-
redentistica, che sarebbe utopistica e divisiva. Solo 
l’iniziativa di un gruppo di insegnanti che, nelle 
loro vacanze estive, potrebbero trasferirsi per un 
mese in Corsica, insegnando gratuitamente l’ita-
liano, con un primo corso accelerato, per il quale 
potrebbe, forse, essere preso a modello il corso del-
la Dante Alighieri.  Dovrebbero solo essere ospitati, 
con la collaborazione di Corsica oggi, per quindici 
giorni o per un mese da qualche corso, che in cam-
bio, potrebbe essere ospitato in Italia dall’insegnan-
te italiano, o se egli non può, da un’altra famiglia 
dell’Associazione, in modo che possa conoscere più 
a fondo la coltura, la storia e le bellezze delle città 
italiane, ed esercitarsi nel contempo nell’uso della 
nostra lingua, riappropriandosene.
Può sembrare questo un obbiettivo minimale. Io 
sono certo che invece sarebbe esattamente l’oppo-
sto: creare nuovi numerosi Centri di irradiazione 
della lingua italiana in Corsica sarebbe un traguar-
do decisivo, un fattore determinante per il futuro.

Giorgio Vitangeli

L’italiano in Corsica: l’esempio che viene 
da “Corsica oggi”
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Il problema religioso non riguarda specifi-
camente solo la religione e i suoi credenti, è 

infatti al tempo stesso un problema culturale, 
sociale, d’identità etnica. Pertanto interessarsi 
di religione è un fatto che non dovrebbe compe-
tere solo ai preti ed ai fedeli ma anche a chiun-
que sia interessato a conoscere le problematiche 
che si sviluppano in una società.  Qui di seguito 
intendo fare alcune considerazioni sulla situa-
zione della religione cattolica o meglio su quan-
to accade oggi nella Chiesa cattolica. Inizio con 
alcune questioni di carattere preliminare, che 
dovrebbero essere notorie e scontate ma che è 
opportuno rammentare e sottolineare. 

Il cristianesimo, e quindi anche il cattoli-
cesimo, è una religione rivelata, cioè basata 
direttamente sulla parola di Dio, in gran par-
te espressa da Gesù, il  figlio di Dio, nella sua 
predicazione in Palestina, in parte derivante 
dall’attività degli Apostoli. La conoscenza di 
questa Rivelazione la si apprende essenzialmen-
te attraverso i sacri testi pervenutici che sono i 
vangeli, gli atti degli apostoli, le lettere apostoli-
che e l’Apocalisse. Per loro stessa natura le verità 
della fede,  derivanti dalla Rivelazione sono ve-
rità eterne, immodificabili e non riadattabili 
secondo le epoche e le presunte convenienze. Al 
passar del tempo le verità immutabili sono state 
in appositi concili elencate, precisate, approfon-
dite per una miglior conoscenza. Gli studi teo-
logici iniziati sin dal sorgere del cristianesimo 
sono serviti a meglio intendere la parola di Dio, 
a correggerne i fraintendimenti, a dedurre dalle 
verità espressamente dichiarate quelle che po-
tevano essere sottintese o che ne erano una lo-
gica conseguenza. A tale scopo già nel concilio 
ecumenico di Nicea ( 325 d.c. ) si evidenziaro-
no alcune verità fondamentali del cristianesimo 
compendiate nella prima  stesura del Credo. 

 L’esercizio della teologia, quando è elabo-
razione di singoli teologi, non costituisce però 
in sé e per sé vincolante materia di fede se non  
riceve l’approvazione di un regolare concilio 
ecumenico o, per la Chiesa cattolica, l’appro-
vazione del Papa. Infatti non furono rari nel 
passato e nel recente elaborazioni teologiche 
contrarie alle verità della fede e quindi fonte di 
eresie più o meno gravi. Tra queste si distingue 
attualmente per gravità ed estensione il cosid-
detto modernismo già definito nell’enciclica di 
San Pio X Pascendi populi gregis  come la sintesi 
di tutte le eresie. Nella stessa enciclica San Pio X 
affermava inoltre:
… i  fautori dell’errore già non sono ormai  da 
ricercarsi fra i nemici dichiarati; ma, ciò che 
dà somma pena e timore, si celano nel seno 
stesso della Chiesa… Alludiamo, Venerabili 
Fratelli, a molti del laicato cattolico e, ciò ch’è 
più deplorevole,  a non pochi  dello stesso ceto 
sacerdotale, i  quali… si danno senza ritegno 
di sorta per riformatori della Chiesa medesi-
ma.
Le  eresie di ieri e quelle di oggi sostenute dai 
modernisti sono numerose ma l’errore di par-
tenza consiste nel concetto  stesso di  religione. 
Alla fede cattolica tradizionale, che da  duemila 
anni circa si è sviluppata sul concetto di verità 
rivelate direttamente da Dio, si contrappone in-
fatti una religione concepita come fatto imma-
nente alla struttura della psiche umana che sen-
te il bisogno interiore di rifugiarsi nel divino e 
nel soprannaturale per compensare le inquietu-
dini  e gli squilibri esistenziali. Poiché la psiche 
umana è un’entità comune a tutti gli uomini, 
essi sono tutti portati ad avere un sentimento 
religioso anche nel caso in cui per motivi  ide-
ologici dichiarassero di essere agnostici od atei. 
Da tale impostazione deriva che, siccome tutte 
le religioni hanno origine da una comune situa-
zione psicologica che produce un medesimo 
effetto, tutte le religioni sono sostanzialmente 
equivalenti. Su tali basi l’attuale gerarchia ereti-
cale di gran parte della Chiesa cattolica contem-
poranea ha impostato una nuova concezione di 

ecumenismo; messa nel cestino la famosa frase 
non est salus sine ecclesia,(1) si dichiara che tut-
te le religioni conducono a Dio ed alla salvezza 
delle anime. Conclusione strabiliante perché a 
questo punto i cattolici “non al passo coi tempi” 
si chiedono :  ma perché il Padre mandò in terra 
il Figlio per riscattare il genere umano dai suoi 
peccati, quando già esistevano tante religioni 
tutte idonee alla salvezza degli uomini? 

(1) La suddetta frase latina non escludeva comunque 
che un singolo uomo non cristiano, sinceramente vo-
tato alla ricerca di Dio e vivendo secondo coscienza non 
potesse salvare la sua anima, ad esempio i patriarchi e i 
profeti dell’Antico Testamento. 

Questa teoria ereticale rende comprensibile 
come si sia potuto infilare l’idolo di Pachamama 
tra le immagini di Cristo, della Madonna e dei 
Santi e perché sia stata inventata tra le tante la 
messa di rito amazzonico. Ma i programmi del-
la gerarchia cattolica modernista non si ferma-
no qui perché non si tratta di cambiare qualche 
particolare, sia pur importante, ma di destrut-
turare l’intero impianto tradizionale, dottrinale 
e teologico della Chiesa Cattolica.

      Ma come si  è potuto creare all’interno 
della Chiesa un programma  ereticale di così 
vasta portata ? Certamente non per semplice 
processo spontaneo. Il modernismo cattolico 
non è infatti solo una dottrina erronea ma an-
che una congrega organizzata, che si è data un 
programma sin dalla fine dell’ottocento, ope-
rando per un certo tempo in  maniera subdola 
e quasi silente per impossessarsi gradualmente 
dei principali centri del potere ecclesiastico. La 
sua propaganda si insinuò in molti seminari 
creando generazioni di futuri preti che, anche 
in buona fede, accettarono la presunta necessità 
di metter la Chiesa al passo con la cosiddetta 
modernità, se non si voleva correre il rischio 
di perdere credibilità e consensi in una società 
sempre più agnostica ed in continua e rapida 
evoluzione. Oggi si pretende  tra l’altro di effet-
tuare una verifica di  compatibilità tra le verità 
della fede e quelle scientifiche e si auspica un 
riesame e nuove interpretazioni  delle Sacre 
Scritture. Si abbandona pertanto la famosa 
versione della Bibbia  di San Girolamo, ricono-
sciuta come versione ufficiale della Chiesa cat-
tolica e adottata per numerosi secoli,  per effet-
tuare nuove traduzioni direttamente dal greco 
e dall’ebraico con la speranza di poter trovare 
parole che si prestino a facili fraintendimenti e 
a dare interpretazioni innovative. L’attacco alla  
Chiesa Cattolica, come già abbiamo accennato, 
non si limita però solo a demolire alcuni pun-
ti importanti di una tradizione millenaria, ma 
anche ogni aspetto sia generale che particolare; 

prendiamo ad esempio la pressoché totale eli-
minazione della messa in latino.

Si è cominciato col dire che tra le cause del 
calo delle adesioni alla Chiesa c’era anche  l’in-
capacità di comprendere le parole latine del ri-
tuale della messa. In realtà anche le vecchiette 
analfabete avevano imparato a comprendere 
una certa parte del frasario latino; inoltre per 
coloro che avevano le minime conoscenze ne-
cessarie a leggere non vi erano problemi per-
ché, essendo assai diffuso l’uso dei “ messalini”, 
a fianco del latino era riportata la traduzione 
nella lingua locale. Aver abbandonato l’uso del 
latino ha provocato una serie di danni :
1° È stato necessario tradurre il testo latino in 
una miriade di lingue parlate nelle più disparate 
parti del mondo. Traduzioni effettuate frettolo-
samente, e spesso da personale non abbastanza 
esperto, hanno dato luogo a testi contenenti, se 
confrontati tra loro, parti di non identico signi-
ficato. 
2° Si è sminuito il concetto di Chiesa Cattoli-
ca, cioè universale, avente una lingua di portata 
universale, aprendo la strada ai particolarismi 
locali. Il ché ha agevolato in molti luoghi la ce-
lebrazione di messe folcloristiche che non han-
no nulla in comune con la liturgia originale. Si 
obietta che ciò che conta è la sostanza, ma la so-
stanza mantiene la sua qualità solo se espressa 
in una forma che la rende riconoscibile.

In realtà la setta modernista che controlla at-
tualmente la Chiesa ha proceduto all’abolizione 
del latino in quanto questo rappresentava un 
baluardo della Tradizione che come tale andava 
distrutto; ciò è dimostrato dal fatto che la messa 
può essere celebrata in qualsiasi lingua, secon-
do qualsiasi modalità e nei modi più strani e 
strampalati purché non in lingua latina secondo 
il rituale tridentino. Le poche concessione spo-
radicamente e a fatica concesse non contraddi-
cono quanto affermato.

Un altro problema che contrasta fortemente 
con la morale cattolica come si è costruita nei 
secoli è quello degli omosessuali e delle cop-
pie omosessuali, in particolare quello della so-
domia. Su questo argomento vi è stato sempre 
unanimità nella Chiesa Cattolica; riportiamo a 
tal proposito l’opinione di due personaggi che 
dovrebbero essere considerati un po’ più auto-
revoli dei nuovi teologi della gerarchia cattolica 
modernista:
… Per questo Dio li ha abbandonati a delle 
turpi passioni. Le loro donne infatti hanno 
cambiato l’uso naturale, in quello che è con-
tro natura; e gli uomini pure, abbandonato 
l’uso naturale della donna , si sono accesi di 
perversi desideri gli uni per gli altri, commet-
tendo turpitudini maschi con maschi, rice-

vendo in se stessi la mercede meritata dal loro 
pervertimento.

Paolo. Romani, 1.26,27

… Dunque si devono detestare e punire dap-
pertutto e sempre i vizi contrari alla natura, 
per esempio i vizi dei sodomiti, che se pure 
tutti i popoli della terra li praticassero, la leg-
ge divina li coinvolgerebbe in una medesima 
condanna per il loro misfatto.

Sant’Agostino. Confessioni, c.III,8,15

La Chiesa modernista ed “inclusiva” ha invece 
dichiarato, anche per bocca dell’attuale ponte-
fice che l’omosessualità, e quindi anche la sodo-
mia, è un  “disordine” che non esclude la possi-
bilità che gli omosessuali siano benedetti ed ac-
colti (senza pentimento e proposito di desiste-
re) all’interno della Chiesa. A conferma di ciò si 
è notoriamente organizzata poco tempo fa una 
sfilata di omosessuali all’interno della basilica 
di San Pietro. Una tale inaudita manifestazione 
nella chiesa più importante del mondo non è 
certamente accaduta all’insaputa di Leone. 

Il discorso dell’inclusione diventa uno stru-
mento dirompente nello sconvolgimento della 
teologia e della morale cattolica. Vediamo cosa 
disse San Paolo:

Vi ho scritto nelle mie lettere di non avere 
relazione con i fornicatori;… Quello che ho 
inteso dirvi ora è di non avere relazioni con 
chiunque, anche se ha il nome di fratello, sia 
fornicatore, avaro, maldicente, ubriacone, 
ladro; con gente simile non dovete neppure 
prendere cibo insieme… Togliete il malvagio 
di mezzo a voi. 

Paolo. Corinti1- 5,9

Vediamo cosa fece Gesù:
Egli trovò nel Tempio venditori di buoi, di 

pecore e di colombe e cambiamonete seduti ai 
loro tavoli. E fatta una sferza di cordicelle, li 
scacciò tutti dal tempio con le pecore e i buoi; 
sparpagliò il denaro dei cambiamonete e ne 
rovesciò i tavoli; … 

Giovanni 2-14,15

Potremmo continuare con ulteriori citazioni 
ma è possibile sin d’ora fare delle considerazio-
ni. La Chiesa modernista per la sua concezione 
relativistica della religione ritiene di essere au-
torizzata a non tenere conto delle prescrizioni 
dei vangeli, delle lettere apostoliche, dell’opinio-
ne di teologi santi, dei pronunciamenti di nu-
merosi pontefici, dei sentimenti di tanta parte 
dei fedeli.  

La Chiesa dei modernisti spesso si appro-
pria di concetti già esistenti nella Tradizione 

Un progetto di distruzione
della chiesa cattolica
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e dopo averli stravolti li ripresenta come op-
portune innovazioni; è evidente che la Chiesa 
sia stata da sempre disponibile ad includere 
tutti al proprio interno, ricchi e poveri, li-
beri e schiavi, nobili e plebei, giusti e pec-
catori che fossero però decisi a pentirsi dei 
propri peccati, col proposito di non più com-
metterli e di seguire le norme evangeliche.

L’altro concetto su cui si sta attuando una 
mobilitazione, fiancheggiata da una nuova teo-
logia permissiva ed accondiscendente è quello 
basato sulla misericordia. Questa è in effetti una 
caratteristica essenziale della natura divina, in-
fatti non vi è peccato che non possa essere per-
donato; il sincero pentimento, il possibile risar-
cimento del male commesso, il fermo proposito 
di cambiar vita e quindi la richiesta di essere ri-
ammesso nella comunità ideale della Chiesa ga-
rantiscono il perdono di un Dio infinitamente 
buono. Basti a tal proposito ricordare il famoso 
passo evangelico: 

Allora Pietro si avvicinò a lui (Gesù) e gli 
disse: Signore, quante volte dovrò perdonare 
al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a 
sette volte?

Gesù gli rispose : non ti di dico fino a sette 
volte, ma fino a settanta volte sette.                                                                                                                                         

Matteo, 18-18
                  
 Ma la misericordia infinita ed incondizionata, 
esentata dal concetto di colpa e pentimento, è 
invece nella dottrina cattolica un’innovazione 
dell’eresia modernista che contrasta col con-
cetto di giustizia divina. Infatti  il Signore nel 
giorno del giudizio dirà a coloro radunati alla 
sua sinistra:

Andate lontano da me, voi maledetti, nel 
fuoco eterno, preparato pel diavolo e per gli 
angeli suoi. Perché ebbi fame e non mi deste 
da mangiare; ebbi sete e non mi deste da bere; 
fui pellegrino e non mi albergaste; nudo e 
non mi rivestiste; infermo e carcerato e non 
mi visitaste.

Matteo, 24-41, 42, 43

La suddetta moderna teoria della misericordia 
incondizionata ricorda abbastanza bene quella 
luterana secondo la quale la salvezza dipende 
solo dalla fede e non dalle opere; se non si os-
servano i dieci comandamenti ma si ha fede in 
Dio, secondo Lutero (che la chiesa modernista 
vorrebbe riabilitare), si va ugualmente in para-
diso.

Il concetto modernista di misericordia si ri-
collega anche al modo con cui la nuova Chiesa 
intende portare avanti il discorso ecumenico 
con i protestanti nell’ambito di una religione 
globalizzata e riconciliata con le istanze del 
mondo. Ciò è stato anche recentemente dimo-
strato da una strabiliante innovazione ufficial-
mente dichiarata : la Santa Vergine non può 
essere considerata “corredentrice” perché non 
esisterebbero sufficienti motivazioni teologi-
che. Ora, nessun cattolico ha mai ritenuto che 
la Madonna abbia in una certa misura effettuato 
insieme a Cristo la redenzione del genere uma-
no dal peccato; tutti però, senza essere teologi, 
hanno sempre creduto che la Madonna fosse 
corredentrice nel senso che essa è stata una col-
laboratrice indispensabile sin da quando rispo-
se all’angelo dell’annunciazione:

Ecco l’ancella del Signore; che mi avvenga 
secondo la tua parola. 

Luca, 1-88
   

L’inutile e superflua precisazione teologica 
del Vaticano aggiunge però un ulteriore e gra-
duale passo avanti nell’abituare gradualmente i 
fedeli a recepire le innovazioni con cui si proce-
de alla demolizione della Tradizione cattolica,-
dichiarata responsabile di arretratezza e causa 
del calo dei consensi religiosi. Il problema della 
salvezza delle anime infatti non riguarda più la 
chiesa modernista che con l’inclusione e la falsa 
misericordia, cioè col lassismo e l’accondiscen-
denza, si propone solamente di riconquistare 
adepti  con cui tenere in piedi una struttura di 
potere da affiancare alle grandi organizzazioni 
del globalismo internazionale.

Un altro ambito di portata fondamentale 
nel processo di demolizione del cattolicesimo  
è quello dei separati e dei divorziati risposati. 
In questo caso non si nega l’indissolubilità del 

COMITATO MEMENTO
AUDERE SEMPER

VALORIZZIAMO BOCCA 
DI SERCHIO

COMUNICATO STAMPA
BUGGIANO, 11/03/2026

Il giorno 8 marzo alle ore 11:00 il Presidente 
del Comitato “Memento Audere Semper – Va-
lorizziamo Bocca di Serchio”, Giulio Cozzani, 
ha deposto una corona d’alloro sulla tomba del 
Capo Palombaro MOVM Emilio Bianchi, eroe 
dell’impresa di Alessandria d’Egitto (notte tra 
il 18 e il 19 dicembre 1941), che insieme al Te-
nente di Vascello Luigi Durand De La Penne 
affondò la corazzata inglese HMS Valiant.

Alle ore 11:10 il corteo si è mosso dall’entra-
ta del cimitero di Torre del Lago Puccini per 
raggiungere la tomba della MOVM Emilio 
Bianchi. 

La corona era portata da due soci dell’ANMI di 
Viareggio, seguiti dalla figlia Elisabetta Bian-
chi. Al suo fianco era presente il Comandante 
della Guardia Costiera di Viareggio, Capitano 
di Fregata Elisa Petrosino, in rappresentanza 
del Comando Marina Nord La Spezia.

Erano inoltre presenti il Presidente della Se-
zione ANMI di Viareggio Maurizio Tomazzi-
ni, il Presidente di Italia Reale Avvocato Mal-
lucci, componenti della Sezione ANMI di Via-
reggio e persone giunte da Trento e Bolzano, 
oltre al Presidente della Fondazione Artiglio 
di Viareggio.

Alle ore 11:30 i presenti si sono recati al Mu-
seo della Marineria di Viareggio per prosegui-
re l’iniziativa con una conferenza dedicata alla 
figura della Medaglia d’Oro al Valor Militare 
Emilio Bianchi.

La conferenza è stata aperta dal Presidente del 
Comitato “Memento Audere Semper – Valo-
rizziamo Bocca di Serchio”, che ha illustrato 
brevemente gli scopi e le attività del Comitato, 
invitando poi a prendere la parola l’Assessore 
alla Cultura della città di Viareggio, Dott.ssa 
Elisabetta Matteucci, il Capitano di Fregata 
Elisa Petrosino, il Sig. Righini (palombaro di 
Viareggio), lo scrittore Gianni Bianchi, l’Av-
vocato Mallucci, l’Avvocato Franco Poggi e 
il responsabile del Museo della Marineria di 
Viareggio.

Alle ore 13:00 la conferenza si è conclusa.

CENTENARIO
DELLA SOCIETÀ DALMATA 

DI STORIA PATRIA 
su iniziativa del senatore Roberto Menia

Senato della Repubblica, piazza Capranica 72, sala ISMA, 
11 marzo 2026, accesso dalle ore 9,30
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Gli ospiti devono accreditarsi scrivendo a: sddsp@sddsp.it.
L’accesso alla sala – con abbigliamento consono e, per gli uomini, obbligo di giacca e cravatta
– è consentito fino al raggiungimento della capienza massima. Le opinioni e i contenuti espressi 
nell’ambito dell’iniziativa sono nell’esclusiva responsabilità dei proponenti e dei relatori e non 
sono riconducibili in alcun modo al Senato della Repubblica o a organi del Senato medesimo.

La sua vita, i suoi studi, le sue attività
nelle voci di Soci

Senato della Repubblica, sala isma

10	 Rita Tolomeo 
Prolusione

10,30	 Carlo Cetteo Cipriani 
Dal 1926 a oggi, la storia della Società

11	 Giovannella Cresci 
Gli studi e le attività della Società sulla 
Dalmazia romana

11,30	 Intermezzo musicale con musiche giuliano-
dalmate

12,30	 Alessandra Rizzi 
Gli studi e le attività della Società sulla 
Dalmazia medievale

BIBLIOTECA DI STORIA MODERNA E CONTEMPORANEA 

VIA CAETANI 32, ROMA

15,30	 Bruno Crevato-Selvaggi 
Gli studi e le attività della Società sulla 
Dalmazia moderna

16	 Rita Tolomeo 
Gli studi e le attività della Società sulla 
Dalmazia contemporanea 

16,30	 Anna Rinaldin 
Gli studi e le attività della Società sulla 
linguistica e la letteratura dalmata

17	 Rita Tolomeo 
Consegna di riconoscimenti e conclusioni

All’esterno, due disegni originali in occasione del centenario 
della Società realizzati da due artisti dalmati, che vivamente 
si ringraziano.

Franco Ziliotto, nato a Zara dalla nota famiglia zaratina, 
ora attivo in Roma, ha ripreso lo stemma di Zara con San 
Giorgio che uccide il drago. 

Silvia Pecota, figlia di un esule dalmato, ora affermata artista 
in Canada, ha optato per una figura muliebre allegorica, con 
la bandiera veneziana, in ricordo dei secoli di unione della 
Dalmazia a Venezia e lo stemma dalla Dalmazia.

matrimonio ma si mettono in atto meccanismi 
che di fatto  la vanificano. Le chiese locali do-
vrebbero con equivoci procedimenti di accom-
pagnamento, di discernimento, di inclusione, e 
badando più che al sacramento alla situazione 
contemporanea chiudere gli occhi su situazioni 
del tutto irregolari e reinserire tranquillamente 
nella realtà ecclesiale coloro che per i più dispa-
rati motivi hanno infranto il vincolo matrimo-
niale. Il concetto di indissolubilità del matrimo-
nio è stato esplicitamente  dichiarato da Cristo 
rispondendo ad una domanda degli apostoli:

Chi ripudia sua moglie e ne sposa un’altra, 
commette adulterio riguardo alla prima; e se 
una donna ripudia suo marito e ne sposa un 
altro, commette adulterio.

Marco, 10-11 

Ma la chiesa dei modernisti con l’accompagna-
mento, il discernimento e l’inclusione risolvono 
il problema dell’adulterio. San Paolo conferma 
l’affermazione di Cristo:

Ai coniugati invece ordino, non io ma il 
Signore,che la moglie non si separi dal mari-
to, ma qualora si separasse, non passi ad altre 
nozze, o si riconcili col marito; e il marito non 
ripudi la moglie.

Paolo, 7-10    

Si dirà che questa concezione del matrimonio, 
specialmente oggi, risulta eccessivamente gra-
vosa ed allontana molte persone dalla Chiesa. 
Non si tiene però conto che quella cristiana è 
una religione che comporta grande impegno e 
sacrifici; basti a tal proposito ricordare quan-
to riferisce  Matteo nel suo vangelo riferendo 
un’affermazione del Signore:

Entrate per la porta stretta, perché larga 
è la porta e spaziosa la via che conduce alla 
perdizione e molti son quelli che entrano per 
essa. Quanto stretta è la porta e angusta la via 
che conduce alla vita, e pochi son quelli che 
la trovano!

Matteo, 7-13

Nella nuova Chiesa dei modernisti la porta in-
vece deve essere larga e spalancata e la via assai 
spaziosa. 
                                                                                                                                                                                             

Conclusione
Tornando a quanto già detto in precedenza, e 

dopo le esemplificazioni sopra riportate, un fat-
to risulta evidente: basandosi sulla concezione 
di religione  come fatto immanente alla struttura 
della psiche non esiste un “deposito della fede” 
da tutelare,  perché non esistono verità immuta-
bili e dogmi di valore definitivo; la Sacra Scrittu-
ra e la Tradizione potevano essere rigidamente 
applicate nel passato ma non oggi in cui si sa-
rebbe riconosciuta l’importanza determinante 
delle situazioni sociali e psicologiche in cui vive 
l’uomo contemporaneo; pertanto alla rigidità si 
deve sostituire la flessibilità. Ecco perché la ge-
rarchia della chiesa modernista intraprende de-
cisioni inaudite per chi ha sempre creduto nel 
valore eterno delle verità evangeliche.                      

Se questo processo non viene fermato, fra 
qualche decennio la Chiesa Cattolica ed il Cri-
stianesimo come fino a  qualche tempo fa li ab-
biamo conosciuti potrebbero divenire solo un 
fatto storico, cioè del passato. Taluni tentano 
di legittimare  tutte le riprovevoli innovazioni 
introdotte in questi ultimi anni nella dottrina 
cattolica richiamandosi al seguente passo del 
vangelo di Matteo in cui Gesù conferisce a Pie-
tro i poteri del capo della Chiesa:

E a te darò le chiavi del regno dei cieli; e 
qualunque cosa avrai legata sulla terrà, sarà 
legata nei cieli; e qualunque cosa avrai sciolta 
sulla terra, sarà sciolta anche nei cieli.

Matteo, 16-13

  E’ del tutto chiaro che il legare e lo sciogliere 
concesso a Pietro, e quindi ai suoi successori,  
non può però riguardare le verità  per sempre 
fissate nel Vecchio e nel Nuovo Testamento. Si 
pone pertanto oggi l’ineludibile quesito se i cat-
tolici debbano ubbidire a Dio, secondo quanto 
risulta dalla Rivelazione, o ad uomini che tra-
dendo la loro funzione carismatica hanno fatta 
propria quella che un Santo Pontefice definì “ la 
sintesi di tutte le eresie”.

    Giuseppe Occhini
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L’Autorità garante per l’infanzia e l’adole-
scenza prende posizione sugli allontana-

menti dalle famiglie di bambini e ragazzi. E lo 
fa con un documento intitolato “Prelevamen-
to dei minori, facciamo il punto” presentato 
questa mattina a Roma dalla Garante Mari-
na Terragni. “I casi recenti, come quello della 
famiglia nel bosco, hanno riportato al centro 
dell’attenzione la questione dei prelevamenti 
di bambini. Allo stesso tempo all’Autorità arri-
vano segnalazioni di vicende ancora più pro-
blematiche nei quali i minorenni sono esposti 
a gravi rischi. Per questo motivo ho pensato 
fosse necessario fare chiarezza, con riferimen-
to a normative e sentenze che ci consentano 
un più chiaro orientamento in materia” affer-
ma Terragni. 
Cosa dice il documento in sintesi? Affronta 
le principali domande che possono sorgere 
quando ci si trova davanti a prelevamenti di 
minori, partendo da una constatazione es-
senziale: “L’allontanamento di un minore dal-
la famiglia deve tornare a essere una misura 
eccezionale, da adottare solo in situazioni di 
grave pericolo”.
L’articolo 403 del Codice civile, infatti, preve-
de il prelevamento forzoso esclusivamente 
quando sia necessario proteggere i bambini 
in stato di abbandono morale o materiale, da 
un pregiudizio grave o da rischi imminenti per 
la salute. “Nella pratica, però, l’allontanamen-
to avviene anche nell’ambito di conflitti tra ge-
nitori, in contrasto con il diritto del minore a 
crescere nella propria famiglia, diritto ricono-
sciuto dalla Costituzione e dalla Convenzione 
Onu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza” 
osserva Terragni.
Anche il racconto di queste vicende, a volte 
balzate agli onori della cronaca per le mo-
dalità traumatiche di distacco, risente della 
necessità di fare chiarezza.  Ad esempio, non 
è previsto dalla legge che sia compito delle 
forze dell’ordine intervenire nei prelevamenti, 
fatti salvi i casi di assoluta emergenza ricondu-
cibili all’articolo 403 del Codice civile. “Qualora 
il minore opponga resistenza al trasferimento 
l’operazione deve essere immediatamente so-
spesa e la situazione riferita al giudice che ha 
disposto il provvedimento”.
Terragni, in collaborazione con due avvocate 
esperte in diritto di famiglia, ha messo a pun-
to un documento agevole costituito da 18 do-
mande e risposte sul tema. Il documento met-
te l’accento sulla necessità dell’ascolto diretto 
del minore da parte del giudice, quale diritto 
fondamentale. “Una pratica che invece non 
sempre viene rispettata”. L’eventuale omis-
sione, tiene a sottolineare l’Autorità garante, 
richiederebbe motivazioni specifiche.
I minorenni allontanati dovrebbero essere 
collocati in una famiglia, anche da parenti, e il 
ricorso alle strutture di accoglienza dovrebbe 
essere l’extrema ratio. Ma non sempre acca-
de. Secondo gli ultimi dati resi disponibili dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
nel 2024 circa 25 mila i minori sono ospitati 
in strutture residenziali, mentre 16 mila circa 
erano quelli che hanno trovato accoglienza 
in una famiglia attraverso l’istituto dell’af-
fido. Numeri calcolati escludendo dal con-
teggio i minori stranieri non accompagnati.

“Il costo medio di 150 euro al giorno per mino-
re pesa sulla spesa pubblica per oltre 1,3 mi-
liardi l’anno: risorse che potrebbero sostenere 
direttamente le famiglie, evitando separazioni 
non necessarie e ulteriori traumi per i bambi-
ni” osserva Terragni.
Al 31 dicembre 2024 risultano attivi 4.836 ser-
vizi residenziali per minorenni, per un totale 
di 28.701 posti di accoglienza (di cui 3.078 in 
pronta accoglienza, pari al 10,7% del totale), 
con una media di circa sei posti letto a strut-
tura. Per tipologia, le comunità socioeducati-
ve rappresentano il 27,1% delle strutture, se-
guite dalle comunità familiari per minorenni 
(22,9%), dai servizi di accoglienza bambino/
genitore (21,9%) e dagli alloggi ad alta auto-
nomia (10,5%).
“Il disegno di legge in materia di affido a firma 
di Roccella-Nordio, quando approvato, met-
terà finalmente a disposizione un censimento 
sistematico sia delle strutture di accoglienza 
sia delle famiglie affidatarie” afferma Marina 
Terragni. “Soprattutto sarà introdotto un flus-
so informativo dai tribunali, indispensabile 
per una fotografia costantemente aggiornata 
dei procedimenti, che rilevi – oltre al numero 
dei minori collocati fuori famiglia – anche qua-
li siano state le motivazioni del collocamento, 
la durata e gli esiti finali dei provvedimenti”.
Allo stato attuale non sono disponibili dati che 
consentano di distinguere in modo attendibile 
quanti collocamenti fuori famiglia siano dispo-
sti in via d’urgenza ai sensi dell’articolo 403 del 
Codice civile, quanti nell’ambito di contenziosi 
tra i genitori e quanti per altre ragioni. “Manca 
anche una valutazione strutturata del possibi-
le impatto traumatico e del rischio iatrogeno 
connesso agli allontanamenti” osserva Terra-
gni nel documento presentato stamattina.
Il collocamento fuori famiglia non ha nei fat-
ti un limite temporale rigido: la legge indica 
un massimo di 24 mesi, che tuttavia sono 
prorogabili a discrezione del giudice. iI dati 
più recenti – sempre secondo il documento 
“Prelevamento dei minori, facciamo il punto” – 
mostrano che quasi la metà dei minori rientra 
nella famiglia d’origine dopo il periodo di ac-
coglienza, ma manca ancora una valutazione 
sistematica dell’effettivo impatto degli allonta-
namenti sulle vite dei minori.
Il rifiuto del minore verso un genitore, spesso 
il padre, non infrequentemente viene indicato 
come ragione di collocamento in struttura. È 
necessario invece indagare le cause del rifiu-
to, evitando il ricorso a costrutti non scienti-
fici come la cosiddetta alienazione parentale 
(PAS), non riconosciuta e stigmatizzata sia 
dalla comunità scientifica sia dagli organismi 
internazionali e tuttavia ancora prese in con-
siderazione da alcuni tribunali. Allo stesso 
modo, le cosiddette terapie di riunificazione 
mancano di evidenza scientifica e possono 
risultare traumatiche. Il documento, infine, 
si occupa di come si distingue la violenza do-
mestica dal conflitto genitoriale, e come essa 
incida sui minori.
In allegato il documento Prelevamento dei mino-
ri, facciamo il punto. 

Roma, 28 gennaio 2026 

Bambini allontanati dalle famiglie,
Terragni: “Facciamo chiarezza”

Presentato a Roma un documento su prelevamenti
che dovrebbero avvenire, secondo l’Autorità garante,

solo in caso di grave pericolo

Ascolto, al via la Consulta
nazionale delle ragazze

e dei ragazzi dell’Agia

Il nuovo organismo apre
a una pluralità di voci

di minore età. Terragni: 
“Noi adulti dobbiamo

imparare da loro” 

È  nata la Consulta nazionale delle ragazze 
e dei ragazzi dell’Autorità garante per l’in-

fanzia e l’adolescenza. L’organismo  consulti-
vo  si è insediato a Firenze, nella sede dell’I-
stituto degli Innocenti (Idi),  istituzione  che 
collabora con l’Agia nella realizzazione di que-
sto progetto. Quella che si è riunita a Firenze è 
una consulta – costituita da 40 componenti tra 
i 13 e 17 anni da tutta Italia – che è destinata 
a ospitare una pluralità voci di minore età, da-
gli studenti di scuola secondaria ai minorenni 
in protezione,  a quelli di nuova generazione, 
con disabilità, in affidamento e adozione, oltre 
ai minori stranieri non accompagnati. Il tema 
sul quale i ragazzi e le ragazze si confronteran-
no è “In-dipendenti”, rispetto al web e alle so-
stanze stupefacenti. 
“Finora, quando abbiamo parlato di ascolto 
delle bambine, dei bambini e degli adolescen-
ti, è bene essere sinceri, l’abbiamo un po’ inte-
sa come una concessione. L’accento era posto 
sul vostro diritto, sul vostro bisogno di essere 
ascoltati” ha detto ai ragazzi l’Autorità garante 
Marina Terragni. “Oggi siamo noi adulti ad 
avere bisogno di ascoltarvi. Perché se non vi 
ascoltiamo non capiremo mai che cosa signi-
fica essere totalmente immersi nella dimen-
sione dell’onlife.  La vostra esperienza è radi-
calmente diversa, e noi abbiamo bisogno di 
ascoltarvi per capire come stanno realmente le 
cose, e anche per capire come dobbiamo com-
portarci, e perfino come dobbiamo legiferare 
per arginare i danni e massimizzare i benefici 
del digitale”. 
Ad accompagnare la Consulta un facilitatore, 
due funzionarie dell’Autorità garante e  due 
funzionari  dell’Idi.  Per arrivare a produrre 
documenti, raccomandazioni  e  campagne 
di comunicazione  i  ragazzi affronteranno 
un percorso fatto di approfondimenti con 
esperti,  documentazione, visione di film  ed 
esperienze. Ai ragazzi è stata fornita  una 
“cassetta degli  attrezzi” composta da una co-
pia della Convenzione sui diritti dell’infanzia 
e dell’adolescenza e  una copia della  Guida 
alla partecipazione  dell’Agia.  Strumenti  que-
sti con i quali i ragazzi hanno iniziato a pren-
dere confidenza già nella prima sessione di la-
voro a Firenze.  
Terragni, come si è detto, ha esortato i ragaz-
zi a spiegare quello che gli adulti non riusci-
rebbero a capire da soli e soprattutto a dire la 
verità. “Il rischio, quando si istituisce un or-
ganismo come la Consulta, è che le ragazze e 
i ragazzi coinvolti dicano quello che credono 
che gli adulti si aspettano di sentirsi dire”, ha 
sottolineato. “Che tendano a compiacerli. Che 
non vogliano porsi in conflitto, dicendo: guar-
date che non state capendo niente, che state 
sbagliando strada. Ecco, questo è un perico-
lo da evitare. Noi qui abbiamo bisogno della 
vostra verità a ogni costo, diversamente tutto 
questo impegno non servirà a niente”. 
Nella giornata inaugurale di venerdì  20 feb-
braio  nel Salone Brunelleschi dell’Istituto 
degli Innocenti ha preso la parola, oltre a 
Terragni, la presidente dell’Idi Maria Grazia 
Giuffrida. La Consulta nazionale delle ragaz-
ze e dei ragazzi rappresenta un’evoluzione di 
due esperienze di partecipazione dell’Autorità 
garante: la Consulta delle ragazze e dei ragaz-
zi, varata a Roma nel 2018, e il Consiglio na-
zionale delle ragazze e dei ragazzi, istituito nel 
2022. La nuova Consulta ha anche un proprio 
logo costituito da quattro baloon colorati che 
si combinano tra di loro per rappresentare la 
pluralità di voci e di pensieri. 

Roma, 23 febbraio 2026 

Comunicato stampa

Bambini del bosco, Terragni: 
“Una situazione paradossale”

“Cibi processati, sedentarietà, 
schermi: quello che fa male a tutti 
i minori non può fare bene ai tre 

fratellini, che hanno sempre vissuto 
in altro modo”

“In attesa di dispositivi condivisi di  age  verification  – 
l’ultimo, l’EU Age  Verification  App, presentato ieri 

dalla presidente della Commissione Europea Ursu-
la von der Leyen – e di una legge che limiti efficacemente 
l’accesso dei minori ai social, da tempo ci appelliamo ai 
genitori perché esercitino autonomamente il controllo sui 
propri figli per evitare loro le conseguenze, spesso dram-
matiche, di una dipendenza dalle piattaforme”. Ad affer-
marlo è Marina Terragni, Autorità garante per l’infanzia 
e l’adolescenza, la quale ricorda anche le recenti notizie 
sull’aumento dei casi di sovrappeso e di obesità (un bam-
bino su cinque) riconducibili alla grave carenza di attività 
fisica, oltre che a un’alimentazione ricca di zuccheri e cibi 
processati. 
“Le autorità sanitarie raccomandano pertanto più vita 
all’aria aperta e una dieta che assicuri un corretto stato 
nutrizionale” osserva Terragni.   “Risultano a maggior ra-
gione incredibili le notizie che arrivano da Palmoli, nella 
cui casa-famiglia vivono da oltre cinque mesi i tre fratellini 
‘del bosco’, separati dai loro genitori. Secondo la recen-
tissima perizia depositata dal professor Tonino Cantelmi 
e dalla dottoressa Martina Aiello, consulenti della fami-
glia Trevaillon, i bambini rischiano di ammalarsi di quegli 
stessi mali che oggi siamo intenti a combattere per salva-
guardare la salute di tutti i minori”. 
Nella perizia, riporta Terragni, si osserva infatti che “le abi-
tudini precedentemente adottate nel contesto familiare di 
origine non risultavano oggetto di alcuna contestazione 
sotto il profilo alimentare, educativo, ludico-ricreativo ed 
organizzativo, configurandosi invece come espressione di 
una genitorialità attenta, coerente e virtuosa, profonda-
mente orientata ai bisogni evolutivi, affettivi e salutistici 
dei minori”. 
Oggi invece nel piano alimentare dei tre fratellini sono 
stati introdotti “alimenti industriali e zuccheri proces-
sati, precedentemente assenti dalla dieta dei bambini”, 
alimenti che vengono ricercati in modo “compulsivo” so-
prattutto nei momenti emotivamente problematici come 
dopo le videochiamate con la madre, “possibile modalità 
di compensazione di stati di malessere affettivo e tensio-
ne interna”. 
La perizia segnala, inoltre, una “esposizione frequente e 
prolungata a contenuti audiovisivi” anche con “elementi 
espliciti e violenti, precedentemente non presenti nella 
vita dei minori. L’utilizzo della televisione e dei telefonini 
delle operatrici (…) si accompagna a una marcata riduzio-
ne dell’attività fisica e del gioco attivo, con una prevalenza 
di attività sedentarie”. Il che comporta anche una “com-
promissione del ritmo sonno-veglia” e disturbi del riposo 
notturno a configurare “un quadro di disregolazione psi-
cofisiologica (…) fattore di rischio per lo sviluppo di una 
sintomatologia ansiosa e depressiva”. 
“Come più volte detto – conclude la Garante – entrati sani 
in casa-famiglia, i bambini rischiano di uscirne provati da 
quegli stessi mali che siamo impegnati quotidianamente 
a combattere a tutela della salute di tutti i minori. Un qua-
dro paradossale, una riprogrammazione dai tratti orwel-
liani che aggiunge ulteriori elementi di problematicità a 
una situazione estremamente preoccupante di cui si au-
spica la rapida risoluzione con la riunificazione del nucleo, 
essendo in via di risoluzione le problematiche che hanno 
condotto all’allontanamento. Purtroppo, il parere contra-
rio a questo esito, espresso in queste ore dalla tutrice e 
dalla curatrice dei tre minori, non lascia ben sperare”. 

Roma, 16 aprile 2026 



NN. 4-5-6 / Aprile - Maggio - Giugno 2026PAGINA 17

La Fondazione Ugo Spirito e Renzo De 
Felice ha organizzato un convegno per 

ricordare la figura di Renzo De Felice a 
trent’anni dalla sua scomparsa, dal tito-
lo: “Facciamo storia e non moralismo”. 
Il convegno si terrà in due sessioni: la pri-
ma, Renzo De Felice e la libertà intellet-
tuale si svolgerà presso la Sala del Refet-
torio della Camera dei Deputati venerdì 
27 marzo 2026 a partire dalle ore 15.00; 
la seconda sessione, Renzo De Felice ma-
estro di storiografia si terrà giovedì 21 e 
venerdì 22 maggio presso la Sala Giaco-
mo Matteotti della Camera dei Deputati. 
Chi desidera partecipare al Convegno è prega-
to di scrivere alla Segreteria della Fondazione 
per fornire l’adesione (segreteria@fondazio-
nespirito.it). 
Sabato 23 maggio, infine, si svolgerà a Rieti la 
premiazione del Premio di Storia contempora-
nea “Renzo De Felice - Città di Rieti”.

Assemblea annuale
della Dante Alighieri a 

Roma – Trasformazione 
giuridica della Società

A fine marzo si è svolta a Roma l’assemblea 
generale della Dante che ha visto la par-

tecipazione, in presenza e da remoto in vi-
deoconferenza, di un centinaio di delegati in 
rappresentanza di oltre seimila iscritti dei Co-
mitati italiani ed internazionali.
In apertura lavori il presidente Andrea Riccardi 
ha ricordato come l’italiano sia una lingua do-
tata di una natura dolce e melodica che acca-
rezza l’anima (come scrisse De Amicis nel sag-
gio “L’idioma gentile”) e che diffonderla quale 
figura di cultura e di pace è il compito della 
Dante Alighieri, al fine di portare la gentilezza 
della nostra cultura nel mondo.
La stessa Dante, poi, fondata nel lontano 1889, 
è sempre riuscita a stare al passo con i tempi, 
seguendo e condividendo i cambiamenti in 
essere, quelli dei mezzi di comunicazione ed 
il ruolo della cultura, principale leva di promo-
zione dell’italofonia.
L’assemblea, tra l’altro, è stata chiamata a de-
liberare sulla trasformazione della Società 
Dante Alighieri da Associazione a Fondazio-
ne di partecipazione, proprio in vista dell’e-
voluzione del ruolo fondamentale sia della 
Sede Centrale che dei Comitati in Italia e nel 
mondo.
Importante è apparsa l’istituzione di un nuovo 
organismo, denominato Consiglio Generale di 
Rete, all’interno del quale i Comitati potran-
no eleggere i propri rappresentanti ed avere 
maggiore visibilità e partecipazione. Verrà 
meno l’obbligo del doppio tesseramento dei 
soci (iscrizione al Comitato ed alla Sede Cen-
trale) e quello del versamento di quota parte 
del tesseramento alla SDA.
La trasformazione in parola (a seguito della 
verifica dei poteri effettuata dalla competen-
te commissione presieduta da Angelo Peticca, 
Presidente del Comitato di Parma) è stata de-
liberata all’unanimità dei partecipanti e potrà 
essere considerata in vigore soltanto dopo 
l’approvazione e la ratifica della relativa do-
manda di iscrizione al RUNTS (registro unico 
nazionale degli enti del terzo settore) da parte 
della Sede Centrale.
Quanto sopra non comporterà, poi, obblighi 
ulteriori per i singoli Comitati, né modifiche 
giuridico – fiscali relative al proprio statuto, né 
tanto meno obbligazioni economiche verso la 
SDA.
Verranno, comunque, valutati eventuali ade-
guamenti alla Convenzione di Affiliazione in 
atto, che andrà pertanto conformata alla nuo-
va situazione giuridica e saranno espunti sen-
z’altro alcuni degli obblighi non più attuali in 
capo ai Comitati.
A conclusione lavori un lungo e caloroso ap-
plauso è stato indirizzato dai presenti al tavolo 
della presidenza, composto da Riccardi, Masi, 
Letta, Italia, Vincenzoni e Pozzoli, a significare 
il generale consenso all’iniziativa di trasforma-
zione della Dante per mantenerla al passo dei 
mutamenti epocali della società.

RENZO MENONI – LA POLITICA ESTERA ITALIANA 
FRA LE DUE GUERRE: 1918-1940 VOL. III – DALLA 
CONFERENZA DI STRESA ALLA PROCLAMAZIONE 
DELL’IMPERO (APRILE 1935 - MAGGIO 1936), PACINI 
EDITORE, PAGG.780

E’ stato pubblicato 
nei giorni scor-

si nella collana di 
storia dell’Editore 
Pacini, e presentato 
in anteprima presso 
il Circolo Corridoni 
di Parma, il terzo 
volume della “Poli-
tica estera italiana 
fra le due guerre”, 
dedicato al periodo 
ricompreso tra la 
Conferenza di Stre-
sa dell’aprile 1935 
e la proclamazione 

dell’Impero nel maggio 1936.
Nel volume si esaminano in sostanza i rapporti interna-
zionali dell’Italia durante il conflitto italo-etiopico e la 
fondazione dell’Impero, di cui ricorre fra l’altro quest’an-
no il novantesimo anniversario.
A differenza della stragrande maggioranza di pubbli-
cazione di storia contemporanea di questi ultimi anni, 
che sono viziate da una forte carica ideologica, a tesi 
precostituite, Renzo Menoni, seguendo l’insegnamento 
di Renzo De Felice, secondo il quale, è necessaria una 
rigorosa ricerca documentale su cui fondare la ricostru-
zione e successiva interpretazione dei fatti, ci offre un 
volume rigorosamente storico, al di fuori degli ormai 
logori schemi di una storiografia militante.
Il volume, oltre ad essere interessante per tutti gli ap-
passionati di storia, aiuta a meglio comprendere l’attua-
le situazione internazionale con particolare riguardo al 
conflitto medio-orientale, costituendo il sottofondo del-
la guerra italo-etiopica (o meglio – come dice l’autore 
– del conflitto italo-britannico) in contrasto con la Gran 
Bretagna per il controllo del Mar Rosso e, correlativa-
mente, del petrolio e delle materie prime dei paesi del 
medio-oriente.
Il conflitto italo-etiopico, come sostenuto da gran parte 
della storiografia, può essere considerato la premessa 
del secondo conflitto mondiale, avendo rotto quell’inte-
sa fra Italia, Francia ed Inghilterra (e cioè fra i vincitori 
della Grande Guerra unitamente agli Stati Uniti) che 
fino ad allora aveva garantito la stabilità europea, dal 
momento che subito dopo la Conferenza di Stresa dell’a-
prile 1935, la Gran Bretagna concluse con la Germania 
nazista un accordo in materia di armamenti, in violazio-
ne del trattato di pace, ma soprattutto convinse l’Italia 
che in nessun modo si poteva contare sull’Inghilterra 
per contrastare la Germania hitleriana, non essendo la 
Gran Bretagna disponibile ad assumere seri e concreti 
impegni per contrastare la politica espansionistica tede-
sca. Durante l’incontro di presentazione è stata ricordata 
la figura di Adelmo Gotra (1905-1936), caduto in Etiopia 
nel marzo 1936 e padre del più anziano socio del Circolo, 
Gianfranco, classe 1933.

Marco Formato

Conferenza
dell’Avv. Renzo Menoni 

tenutasi al Circolo
lo scorso 14 marzo

Conferenza-dialogo

ALLA RICERCA DELL’UOMO 
PERDUTO

Dopo la fine della psiche, del sociale
e della scienza

Siamo lieti di invitarvi alla conferenza-dialo-
go “Alla ricerca dell’uomo perduto: dopo 

la fine della psiche, della sociologia e della 
scienza”. L’incontro vedrà un confronto tra 
lo psichiatra Adriano Segatori e il Presidente 
Paolo Petiziol, che si aprirà successivamente 
al contributo e al dibattito con il pubblico.

L’evento si terrà il 16 aprile 2026 a Gorizia, 
presso la sala dell’ex Consiglio Provinciale 
(Corso Italia 55), alle ore 17:00.

Il Risorgimento
di Giovanni Gentile
In occasione del 150° anniversario della 

nascita di Giovanni Gentile (1875-2025), 
l’Istituto per la storia del Risorgimento italiano 
ha deciso di promuovere un Convegno Inter-
nazionale di studi dedicato al tema Il Risorgi-
mento di Giovanni Gentile, volto ad approfon-
dire il contributo del filosofo siciliano all’inter-
pretazione storica, filosofica e culturale del 
Risorgimento italiano e dei suoi protagonisti 
politici e intellettuali.
Si tratta di un aspetto importante, per molti 
versi fondamentale, dell’opera di Gentile, che 
sinora non è mai stato oggetto di un appro-
fondimento analitico e sistematico come quel-
lo che ci si propone.
L’incontro, in programma per il 25-26 giugno 
2026, intende esaminare il ruolo centrale che 
la categoria di Risorgimento ha assunto nel 
sistema storico-filosofico di Gentile, nonché 
le sue riflessioni sul processo di formazione 
dello Stato nazionale italiano. Si intende dedi-
care una particolare attenzione alle letture e 
alle interpretazioni, in chiave storico-politica, 
filosofica e letteraria, avanzate da Gentile su 
molti autori e protagonisti della scena cultura-
le italiana ottocentesca.

(fonte: www.risorgimento.it)

Eventi
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La sua vicenda rap-
presenta non solo 
l’eroismo di un sin-
golo, ma un esem-
pio di quell’ideale 
di sacrificio che 
caratterizzava le ge-
nerazioni neomaz-
ziniane, fasciste, di 
quegli anni. La Me-
daglia d’Oro al Valor 
Militare conferitagli 
postumo premia la 
sua dedizione, che 
ora sembra relegata 
all’oblio. Oggi, più 
che mai, è necessa-
rio rivalutare figu-

re come Dalmazio, inserendole in un contesto più ampio e 
complesso, che miri a riflettere su ciò che significa essere n 
patriota, un eroe.

www.edizionisarasota.it

LXXXII
La strategia statunitense

e il riarmo europeo
Il piano “Rearm 
Europe” si presen-
ta come uno stru-
mento utile a man-
tenere invariato il 
controllo statuni-
tense sull’Europa. 
Un piano di riar-
mo, infatti, preve-
de in primo luogo 
l’individuazione di 
un nemico reale 
e concreto e, suc-
cessivamente, la 
calibrazione del ri-
armo sulle risorse 
e sulle strategie del 

nemico. Ma il nemico dell’Europa non può certo essere 
la Russia, né tanto meno la Cina. Il nemico è chi oc-
cupa da ottant’anni il suolo europeo e per mezzo delle 
sue strategie lo mantiene in una condizione di cattività 
geopolitica.

C’è un filo nero che at-
traversa cinquant’anni 
di storia italiana. Un 
filo che lega i santuari 
della P2 alle stanze del 
potere contemporaneo, 
passando per i decreti 
d’emergenza dei governi 
Berlusconi e le timide 
rese della sinistra. È il 
filo della restaurazione 
della casta. In questo 
libro il giornalista d’in-
chiesta italiano scoper-
chia il vaso di Pandora 
della riforma costituzio-
nale della magistratura. 
Non è una riforma: è 
una capitolazione. È un 

regolamento di conti tra la casta e la magistratura. È l’approdo 
di un piano eversivo nato in maniera sotterranea dopo tangen-
topoli, agli albori della seconda Repubblica, che oggi sta assu-
mendo forme sempre più minacciose in Italia ma va inscritto 
anche nell’inquietante disegno di un nuovo ordine mondiale. 
Attraverso un’analisi che allinea sotto i nostri occhi vicende solo 
apparentemente lontane tra loro, Ranucci rivela le ipocrisie e le 
falle dell’ultimo assalto mirato a mortificare uno dei tre poteri 
dello Stato. Quello in nome del quale ventotto magistrati hanno 
perso la vita nell’esercizio delle loro funzioni, quello che ha fatto 
luce sui fatti più oscuri della nostra storia repubblicana, quello 
che tutti sono pronti a criticare per le sue lentezze ma di cui 
nessuno ricorda il lavoro quotidiano di presidio della legalità 
e della verità proprio in un’epoca in cui questi valori sembra-
no più che mai in discussione. Infine, come sempre, Ranucci si 
chiede: chi paga il conto? Nonostante la propaganda prometta 
processi più veloci, la realtà delineata dalla riforma è quella di 
un aumento dei costi, del rischio di una paralisi burocratica, 
di una giustizia a due velocità: un’autostrada garantista per la 
casta dei colletti bianchi, un vicolo cieco per i più deboli, noi 
cittadini comuni. Perché l’indipendenza dei giudici non è un 
privilegio di chi indossa la toga, ma lo scudo che impedisce al 
potere politico di farsi legge, garantendo che nessuno sia “più 
uguale degli altri” davanti ai tribunali.

Sigfrido Ranucci (Roma, 24 agosto 1961) è un giornalista, auto-
re e conduttore televisivo. In Rai dal 1990, è stato prima inviato 
per le rubriche del Tg3, poi per Rai News 24, dove ha realizzato 
inchieste sul traffico illecito di rifiuti e sulla mafia. Ha trovato 
l’ultima intervista al giudice Paolo Borsellino, nel settembre del 
2001 è stato inviato a New York per seguire l’attentato alle Torri 
gemelle, poi nel 2004 a Sumatra per lo tsunami. È stato inviato 
nei contesti di guerra dei Balcani e in Medio Oriente dove ha 
realizzato inchieste sulla violazione dei diritti umani. Dal mar-
zo 2017 conduce il programma televisivo Report (Rai3), che ha 
ereditato dall’ideatrice Milena Gabanelli. È autore de Il patto 
(con Nicola Biondo, Chiarelettere 2010) e del libro per ragaz-
zi Navigare senza paura (Salani 2026) . Nel 2024 è uscito per 
Bompiani il suo libro La scelta, diventato un longseller, da cui 
ha tratto lo spettacolo teatrale Diario di un trapezista, sold out 
in tutte le sale. Nel febbraio 2026 è stato insignito insieme alla 
redazione di Report del primo premio per il giornalismo televi-
sivo intitolato ad Andrea Purgatori.

Euro 15
Descrizione
Uno strumento 
unico per orientare 
i giovani nella 
complessità del 
mondo digitale.
 
Un libro-gioco pensato per 
provare a vedere com’è na-
vigare nella rete. Quattro 
storie brevi che partono da 
situazioni super quotidia-
ne – un compito, una par-
tita online, lo spogliatoio, 
i racconti in classe – e si 
trasformano in bivi da sce-
gliere, faccio così o cosà?, 
che conducono a finali di-

versi. Si può provare, giocare, sbagliare, tornare indietro e riprovare. 
Quando la rete entra nella vita quotidiana dei ragazzi cominciano 
tante preoccupazioni nuove per i genitori; questo libro permette 
loro di sperimentare in sicurezza emozioni, rischi e conseguenze 
delle scelte digitali, scoprendo che non esiste solo ciò che è giusto 
o sbagliato, ma una catena di effetti possibili. Un’occasione per sti-
molare dialogo e consapevolezza anche con insegnanti e genitori.

In libreriaInIn  lliibrerbreriiaa

I cecchini del weekend.
L’inchiesta sui safari umani

a Sarajevo
Durante l’assedio di Sarajevo (1992-96) ricchi 
stranieri provenienti da tutti i Paesi occidentali, 
tra questi molti italiani, hanno pagato somme 
ingenti per affiancare i cecchini dell’esercito ser-
bo bosniaco e sparare alle persone inermi nella 
capitale Sarajevo. Nelle testimonianze raccolte 
nel libro è stata ricostruita l’organizzazione, 
come avvenivano i “safari”, nonché le tariffe che 
venivano pagate dai “clienti-cecchini”, per spa-
rare ai bersagli umani. Ciò che emerge è che il 
trofeo più ambito dai “cacciatori” erano i bam-
bini. Ne I Cecchini del Weekend sono contenute 
testimonianze da parte di fonti attendibili, ac-
compagnatori e testimoni mai ascoltate prima 
che delineano il “fenomeno” in tutta la sua com-
pletezza, dall’organizzazione allo svolgimento. 
Scopriamo così che i clienti erano ricchi italiani, 
professionisti, o imprenditori e qualcuno di loro 
frequenta ancora oggi i programmi Tv, che po-
tevano permettersi di pagare il corrispettivo del 
costo di un appartamento di oggi per passare un 
weekend a sparare alla popolazione civile bo-
sniaca per poi tornarsene a casa loro impuniti.
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«Noi, il popolo.» Le tre parole con cui si 
apre la Costituzione americana hanno 
forgiato l’identità degli Stati Uniti d’A-
merica, alimentandone il mito di terra 
della libertà. Ma quel «noi» non è mai 
valso per tutti: gli Stati federati nacquero 
sulla terra sottratta ai nativi, sul lavoro 
forzato degli africani ridotti in schiavitù 
e su diritti riservati quasi esclusivamen-
te ai bianchi.
Con rigore giornalistico e sensibilità sto-
rica, Claudio Gatti ricostruisce la nascita 
della Nazione che si è autoproclamata 
faro della democrazia nel mondo, dando 
finalmente voce a chi ne fu escluso. At-
traverso documenti e discorsi che hanno 
fatto la storia, ma anche testimonianze 
finora ignorate di nativi e afroamerica-
ni, l’Autore intreccia le vicende di questi 
ultimi con quelle dei Padri Fondatori, 
mostrando come schiavitù, razzismo e 
violenza non siano state semplici con-
traddizioni, ma pilastri dell’esperimento 
americano.
Inneschi che, secoli dopo, avrebbero ali-
mentato una cultura populista, armata, 
suprematista e antistatalista: quella da 
cui oggi trae forza il movimento MAGA 
e che appare sempre più attraente anche 
per il resto dell’Occidente.

La storia è colma di protagonisti che con la loro genialità, le 
loro azioni, il loro pensiero, la loro posizione di potere, hanno 
determinato, condizionato il corso e l’avvenire degli Stati. Gli 
storici hanno il talento di sapere indagare ed esaltare quei 
personaggi, e di rigirare ogni lato, anche oscuro e censurabile 
di questi uomini- monumento.
Ma questo libro intende “ripensare” l’operato e l’eredità 
politica che ci hanno lasciato. Dalle figure emblematiche di 
Camillo Benso conte di Cavour, di Luigi Einaudi e di Sandro 
Pertini sono stati blindati i meriti e le conquiste, riducendo 
o tralasciando errori, colpe e responsabilità. E’ accaduto così 
che la storiografia ufficiale ha creato miti a senso unico, inde-
lebili di ci non è più il caso di fornire giustificazioni o mutare 
apprezzamenti. Cosa hanno da ridire i posteri? Come possono 
avanzare dubbi o contrarietà. Provate un po’ a pensare se ve-
ramente Cavour vada definito un “Padre della Patria”, anziché 
un geniale protagonista che con altri personaggi di valore si 
deve annoverare tra i fondatori dell’”Unità Italia”. Provate ad 
indicare quanto originali ed innovativi siano veramente tanti 
scritti dell’economista Luigi Einaudi che lui stesso ha definito 
“Prediche inutili”. Provate a rilevare quali imprese patriottiche 
eccezionali abbia compiuto il partigiano Sandro Pertini.

La manipolazione dell’opinione
pubblica nelle democrazie occidentali
Non è la Russia a manipolare gli italiani. È l’Italia stessa. 
Questa è la tesi dissacrante presentata in questo libro.

Alessandro Orsini racconta e spiega tecniche di ma-
nipolazione dell’opinione pubblica usate dal vertice 
della Repubblica italiana attraverso i mezzi di comu-
nicazione di massa per creare consenso intorno alle 
guerre, ma anche per giustificare la violazione dei 
diritti umani e del diritto internazionale da parte delle 
democrazie occidentali.
Dall’Ucraina a Gaza, dall’Iran al Venezuela, questo li-
bro parla di una minoranza organizzata di italiani, la 
classe governante, che manipola una maggioranza 
disorganizzata di italiani, la classe governata, attra-
verso la menzogna, l’inganno, la dissimulazione, la 
disinformazione, la minaccia, la calunnia e la diffa-
mazione. Ogni classe governante manipola la propria 
classe governata.
Questo è un libro terribile che restituisce nuova vita 
alla migliore tradizione del realismo politico italiano: 
Machiavelli, Mosca, Pareto e Michels. Ancora una vol-
ta, Orsini usa la teoria sociologica per attaccare il sen-
so comune dell’uomo-massa dello Stato satellite.

Anno 2026 – pag. 148 -  Euro 17,50

Tempi d’attesa infiniti, liste chiuse: quando 
la sanità pubblica non riesce a rispondere ai 
bisogni delle persone, allora si è costretti a 
ricorrere al privato. E chi non può permet-
terselo? Semplice: non si cura, rinuncia ai 
controlli, non fa prevenzione. Dietro ai nu-
meri legati alla sanità, ci sono loro: le per-
sone, con le loro storie autentiche, le paure 
e i dolori reali. In questo libro sono raccolte 
voci spesso inascoltate, quelle dei più fragili. 
Bambini che non hanno accesso alle terapie 
di riabilitazione, malati abbandonati su una 
barella del Pronto Soccorso, anziani dimen-
ticati. A volte anche medici che lottano per 
fare bene il loro lavoro. Non ci sono colori, 
prospettive, speranze. Un’inchiesta che rac-
conta come i “Ladri di salute” rubano i sogni, 
strappano pezzi di vita. Prefazione di Mario 
Giordano.



NN. 4-5-6 / Aprile - Maggio - Giugno 2026PAGINA 19

Ed. Paper FIRST 2025
Pagg. 555 - Euro 29,50

I capitalismi a confronto
Lucio Baccaro

L’Economia Politica 
Comparata in venti 
lezioni
La Comparative Poli-
tical Economy (CPE) 
è una disciplina anco-
ra relativamente poco 
diffusa in Italia, ma da 
tempo consolidata a 
livello internazionale. 
Essa analizza i feno-
meni economici at-
traverso gli strumenti 
delle scienze sociali, in 
particolare della scien-
za politica e della so-
ciologia, con l’obiettivo 
di comprendere le inte-

razioni tra economia, istituzioni e società. In questo volume, 
dieci studiosi italiani attivi in prestigiose università internazio-
nali affrontano altrettanti temi centrali della CPE, articolando 
ciascun contributo in due lezioni: una di taglio comparativo, 
che guarda all’Italia nel contesto europeo e globale; l’altra foca-
lizzata sull’analisi specifica del caso italiano. Il libro offre una 
comprensione articolata del funzionamento delle democrazie 
capitalistiche avanzate, esaminando l’intreccio tra dinamiche 
socioeconomiche e assetti politico-istituzionali in ambiti quali 
il mercato del lavoro, i sistemi di welfare, le politiche industria-
li, lo sviluppo del capitale umano e le relazioni industriali. Il 
volume si fonda su un presupposto teorico centrale: economia 
e società non costituiscono sfere autonome, ma ambiti interdi-
pendenti che si influenzano reciprocamente. Esaminarli sepa-
ratamente significherebbe accontentarsi di spiegazioni parzia-
li. Non esiste un unico modello di capitalismo efficiente verso 
cui tutti i sistemi convergono. Al contrario, vi sono diversi 
modelli di capitalismo, ciascuno plasmato dall’interazione tra 
attori collettivi, forze politiche e istituzioni, e caratterizzato da 
una diversa capacità di coniugare crescita economica, equità 
sociale e stabilità politica.
Venti lezioni di
Lucio Baccaro, Chiara Benassi, Fabio Bulfone, Luigi de Magi-
stris, Niccolò Durazzi, Emanuele Ferragina, Mattia Guidi, Ma-
nuela Moschella, Arianna Tassinari, Elisa Volpi
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«Buongiorno avvocato, 
sono Oriana Fallaci. Sono 
stata querelata per diffa-
mazione e dal “Corriere” 
mi hanno detto di rivolger-
mi a lei». È l’esordio di una 
giornata tra le tante nella 
vita che Caterina Malaven-
da conduce da quando, 
nella Milano degli anni 
ottanta, dove si è trasferi-
ta dal Sud, ha cominciato 
la sua attività. Allora non 
immaginava che avrebbe 
incontrato sul suo cammi-

no maestri dell’inchiesta come Fabrizio Gatti, volti che hanno fatto la 
storia della tv come Michele Santoro, che avrebbe assistito direttori 
come Ferruccio de Bortoli e personaggi come Oliviero Toscani, o «in-
crociato i codici» con gli avvocati di Silvio Berlusconi. Né che sarebbe 
arrivata a difendere in tribunale alcune tra le principali testate gior-
nalistiche. Tra esaltanti vittorie e cocenti delusioni, racconta dieci casi 
fra i più significativi che ha affrontato, per dare conto di come si può 
tentare di bloccare inchieste scomode e intimidire chi con il suo lavo-
ro risulta fastidioso. Il processo per diffamazione è infatti «una trap-
pola da cui per un giornalista è difficile uscire indenne, anche se ha 
svolto un lavoro egregio e ha raccontato la verità». Ogni udienza ha 
il suo corso, ogni teste le sue asperità, ogni documento almeno una 
doppia lettura e ogni protagonista la sua strada: chi si è affidato a un 
taccuino e chi si è infiltrato in un centro per stranieri; chi ha parlato da 
maestro dell’eloquio e chi ha saputo ribaltare una situazione impos-
sibile; chi ha creduto di poter cambiare il mondo e chi sarà ricordato 
per uno scoop. Sullo sfondo, uno spaccato di cronaca – giudiziaria e 
non – del nostro paese, un’impietosa analisi sullo stato di salute della 
nostra democrazia, su cui queste vicende dicono molto. Non a caso 
l’autrice ha scelto oggi di «condividerle con chiunque pensi che, è 
vero, hanno tanti difetti, ma come faremmo senza giornalisti?»
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Se una Nazione perde il con-
trollo sulla propria identità, 
può ancora dirsi sovrana? 
“Remigrazione” non è uno 
slogan: è una proposta arti-
colata, argomentata e radica-
le. In un’Europa che ha reso 
l’immigrazione permanente 
una normalità non negozia-
bile, questo libro rovescia la 
prospettiva e rimette al cen-
tro un principio dimenticato: 
il diritto dei popoli a rimane-
re sé stessi. Attraverso dati, 
analisi demografiche, riferi-
menti giuridici e una visio-
ne politica di lungo periodo, 

Martin Sellner delinea una strategia per ridurre l’instabilità generata 
da una gestione caotica dei flussi migratori e per ripristinare coesione, 
sicurezza e continuità culturale. Che si condivida o si contesti il pro-
getto, Remigrazione è destinato a segnare un punto di non ritorno nel 
dibattito sull’identità europea. 

Martin Sellner
(1989) è un attivista politico e autore 

austriaco. Fondatore e volto noto del 
movimento identitario in area ger-
manofona – Identitäre Bewegung 
Österreich –, si occupa da anni di 
temi legati all’immigrazione, all’i-
dentità culturale e alla sovranità 

nazionale. I suoi scritti e interventi si 
collocano nel cuore del dibattito sul fu-

turo demografico e politico dell’Europa.

Data di pubblicazione: 
07/11/2025
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SINOSSI
“L’Europa non è in crisi: è la cri-
si”. Così potrebbe riassumersi 
la tesi di questo libro. Eurosui-
cidio è una diagnosi lucida e 
impietosa del fallimento strut-
turale dell’Unione Europea 
per come è stata concepita e 
realizzata. Gabriele Guzzi, eco-
nomista e filosofo tra i più bril-
lanti della nuova generazione, 
mostra con chiarezza come l’at-
tuale marginalità economica e 
geopolitica dell’Italia – e sem-
pre più dell’intero continente 
– non sia un esito accidentale, 

ma la conseguenza logica delle scelte fondative di questa integrazione euro-
pea. L’Unione Europea non è stata la salvezza promessa: è diventata il princi-
pale artefice del nostro declino, privando l’Italia di strumenti indispensabili 
non solo per sostenere la propria economia, condannandola a decenni di 
stagnazione, ma anche per assicurare l’efficace funzionamento del proprio 
sistema democratico. Le idee che guidano l’attuale costruzione europea – a 
partire proprio dalla moneta unica – rappresentano così le cause più profon-
de del suicidio che il continente sta oggi mettendo in atto in tutti i principali 
ambiti politici, industriali e geopolitici, dalla guerra in Ucraina alla guerra 
commerciale con gli Stati Uniti. Con una scrittura brillante e uno sguardo 
insieme economico, politico e culturale, il libro affronta senza infingimenti 
la grande mistificazione del discorso europeista: l’idea che l’UE sia stata un 
fattore di pace, progresso e modernizzazione. Al contrario, l’autore ne rico-
struisce la natura ideologica e dogmatica, fino a proporre una vera e propria 
teologia politica dell’euro come surrogato spirituale di una classe dirigente 
priva di visione. Ma Eurosuicidio non si ferma alla diagnosi e lancia una sfida 
politica e culturale, avanzando una proposta concreta e visionaria su come 
superare l’attuale costruzione europea. Perché solo se sapremo riconoscere 
gli errori del passato, disfacendo con coraggio ciò che non funziona, sarà 
possibile immaginare un domani migliore per l’Italia e una nuova coopera-
zione tra Stati fondata su giustizia, democrazia e pace.

«L’assai documentata analisi di Guzzi contribuisce a scalfire il tabù che da 
più di trent’anni blocca il dibattito sull’Unione Europea».
LUCIO CARACCIOLO

«Un libro prezioso che aiuta a chiarire molti equivoci sull’euro e sul futuro 
dell’Italia in Europa. Consigliato».
MARCO TRAVAGLIO

«Questo libro mi costringe a guardare con disincanto alle mie responsabi-
lità di europeista convinto e di eurolatra sognatore. Ricominciare da capo? 
Io, da ottantaquattrenne inguaribilmente ottimista, lo vorrei».
FRANCO CARDINI
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Il sistema di apartheid e genocidio portato 
avanti da Israele si nutre di radici economiche 
e finanziarie profondissime e capillari. Colpire 
queste radici è una delle chiavi per porre fine 
all’ingiustizia che subiscono i palestinesi.
Questo libro nasce dall’esigenza di fornire a 
tutti una guida semplice, chiara ed esaustiva 
per sapere come colpire le radici economiche 
e finanziarie che nutrono i crimini israeliani, e 
quindi contribuire a fermare l’afflusso di dena-
ro che rende possibile l’occupazione della Pa-
lestina e il massacro del suo popolo. Semplici 
gesti per rompere il senso d’impotenza che 
pervade tutti noi di fronte al primo genocidio 

in diretta social della storia. Per essere cittadini attivi e non più spettatori 
esercitando scelte consapevoli durante la propria quotidianità: quando si fa 
la spesa, quando si naviga su internet, quando si cerca un hotel per una va-
canza o un viaggio di lavoro, quando si fa il pieno all’automobile. In collabo-
razione con BDS Italia, introduzione di Francesca Albanese, postfazione di 
Omar Barghouti
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Si legga Bernardi Guardi se si vuole ascoltare
la voce dei vinti del fascismo
Autore: Giampiero Mughini

Le storie di folle ostinazione della Firenze nera
No, no, nell’agosto 1944 la Firenze fascista 
non voleva cedere agli “invasori” angloameri-
cani senza combattere fino all’ultimo respiro 
fino all’ultima pallottola. No, no, ad aspettare 
quei soldati c’era difatti “una distesa di tetti 
infuocati che non finisce più”. Ovvero i tetti 
delle case fiorentine su cui si erano appostati 
circa 300-400 cecchini fascisti, uomini e don-
ne talvolta giovanissimi e che tenevano nel 
mirino dei loro fucili i nemici che avanzavano 
lentamente lungo i muri della capitale tosca-
na che stavano conquistando quartiere dopo 
quartiere. Cecchini che quando venivano cat-
turati e messi con le spalle al muro prima di 
essere fucilati gridavano “Viva Mussolini!”. 
Nessuno meglio di loro incarna la duplice tra-
gedia del fascismo, il come ha vinto e il come 
ha perso. C’erano dei fascisti repubblichini 
che nel scismo continuavano a crederci pur 

dopo il collasso mussoliniano del 25 luglio 1943, e che per questo sparavano dai tetti. 
È la professione di fede di Mario Bernardi Guardi, un intellettuale e scrittore aper-
tamente fascista che nel secondo Dopoguerra non si rinnega di un ette. Uno che 
dalla memoria di quei giorni dell’agosto fiorentino ha tratto Fascista da morire, un 
romanzo scritto in prima persona pubblicato nel 2015 e che Giampaolo Pansa aveva 
definito “straordinario” e “disperato”. Ho sfiorato personalmente Bernardi Guardi 
ai tempi del mio documentario televisivo dal titolo “Nero è bello” e m’era parso una 
persona per bene, oltre che un agguerrito professore universitario. Non sono tra 
quanti rinunciano a priori ad ascoltare la voce dei “vinti” della guerra civile italia-
na del 1943-1945. La voce di quelli che Bernardi Guardi chiama “i persi che hanno 
perduto Firenze, i bischeri dell’Italia perduta, tutti contenti di aver detto sì quando 
gli altri dicevano no”. Di aver detto sì alla morte per amore del fascismo sconfitto. 
Della Firenze di quei momenti aveva scritto Curzio Malaparte in un suo romanzo 
dell’immediato Dopoguerra, La pelle, non a caso citato da Bernardi Guardi. E se 
vuoi ascoltare la voce di un vinto, allora tanto vale sceglierne uno come Bernardi 
Guardi, uno che nel fascismo ci aveva creduto furiosamente. Uno che appartene-
va a quel fascismo fiorentino che ai suoi esordi ebbe dalla sua intellettuali quali 
Ottone Rosai e Ardengo Soffici nonché Amerigo Dumini, il capintesta del gruzzo-
lo di criminali che misero a morte il socialista Giacomo Matteotti, afferrato men-
tre andava per le vie di Roma. Ecco perché ho scelto di leggere Bernardi Guardi 
e il suo romanzo di osanna all’ultimo fascismo. Credetemi, cominci a percorrerne 
le pagine, seppure talmente di parte, e non lo molli più. Nato con la violenza, il 
fascismo finì nella violenza la più spietata. Quei repubblichini, di cui qualcuno ave-
va ancora i pantaloni corti, scelsero di morire in piedi, magari crivellati dai colpi 
degli aerei inglesi, come accadde al personaggio detto “Gino” che lungo tutta la 
durata del romanzo fa da interlocutore ideale al Guardi narrante e che non sono 
riuscito a sapere se corrisponda o no a un personaggio effettivamente esistito. 
Laddove è esistito, eccome, l’altro interlocutore del narratore, ossia “Roma-
no” (Bilenchi), uno dei più affermati scrittori fiorentini del Novecento e che 
esordì da fascista negli anni Venti per poi diventare comunista al tempo del-
la guerra civile, tanto da essere poi il direttore di un quotidiano comunista 
fiorentino del Dopoguerra e finché al tempo dell’invasione dell’Ungheria da 
parte dei russi nel 1956 non lasciò perdere il comunismo e le sue fandonie. 
Nel confronto immaginario con quei personaggi apicali della storia del fascismo sta 
il cuore del romanzo di Bernardi Guardi. Su tutti il confronto/dialogo con quello che 
definisce il suo maestro, ossia Berto Ricci, nato a Firenze nel 1901 e morto in Libia 
il 21 febbraio del 1941 mentre combatteva contro gli inglesi, il fondatore di una 
delle riviste di cultura più vitali dell’èra fascista, l’Universale, di cui purtroppo non ho 
mai avuto un numero fra le mani. Non puoi davvero restare indifferente all’intensità 
di quei dialoghi tra “vinti”, su tutti quello tra Bernardi Guardi e il Romano Bilenchi 
divenuto comunista, quello che ai suoi amici (meglio ancora camerati) di un tempo 
rimproverava di essere dei folli nel cercare di cambiare il corso della storia del mon-
do appoggiando la canna del loro fucile sulle tegole di un tetto.
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DALLA IV DI
COPERTINA:

Come molti altri even-
ti del passato, anche la 
liberazione, nel giugno 
del 1944, degli ebrei 
“nascosti” dal  Capo 
della Provincia di Pe-
rugia nel castello di 
Isola Maggiore sul lago 
Trasimeno è stata, nel 
corso dei decenni, rac-
contata in vari modi e 
con differenti finali-
tà,  non diversamente, 
tanto per rimanere 
nell’area lacustre, dalla 
strage compiuta alcuni 
giorni prima a  Mon-

tebuono di Magione dai tedeschi in ritirata verso  il nord Italia. 
Significativo a riguardo il fatto che nel  dopoguerra almeno tre 
differenti formazioni partigiane rivendicarono il merito della li-
berazione degli ebrei alloggiati a Villa Guglielmi. Poiché il ruolo 
svolto in questa vicenda, oltre che dal parroco dell’isola don Ot-
tavio Posta e, prima di questo, dal Prefetto Armando Rocchi, dal 
Questore Baldassarre Scaminaci e dall’Agente della P. S. Giuseppe 
Baratta è stato a lungo  misconosciuto, l’autore ha cercato sulla 
base della documentazione d’archivio di ristabilire la verità, o al-
meno di avvicinarvisi, nella consapevolezza che, pur essendo stati 
chiariti certi aspetti di questa storia, molti altri permangono,  e 
forse permarranno sempre, per l’assenza  di ulteriore documen-
tazione scritta, occultata, sottratta agli archivi o distrutta da chi 
voleva, finita la guerra, nascondere qualche cosa di quantomeno 
imbarazzante.

Questo studio è un estratto da I Poliziotti italiani che soccorsero 
gli Ebrei, uno dei volumi dell’opera collettanea intitolata Fecero la 
scelta giusta, pubblicata dal Ministero dell’interno, Dipartimento 
della Pubblica Sicurezza, con la presentazione del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella.

Il volume  (ISBN 88-3378-326-X), illustrato in b/n e a colo-
ri (F.to 16x23x1- Pagg. 80 - Stampa digitale - Confezione: 
brossura cucita a filo refe), Euro 18,00 è in vendita, oltre che 
in libreria, e su  tutte le piattaforme on - line, presso la casa 
editrice: Futura Libri, Via Tomaso Albinoni 30 - Perugia ht-
tps://www.futuralibri.com - info@futuralibri.com - Telefono: 
0758626845

n. pagine: 268 - 
€ 22,00

Il 10 luglio 1943 le for-
ze alleate sbarcarono 
in Sicilia dando inizio 
all’invasione del conti-
nente europeo. Nelle 
intenzioni degli Alleati 
c’era un duplice obiet-
tivo, aprire un secondo 
fronte in Europa e so-
prattutto costringere 
Mussolini ad abban-
donare l’alleanza con 
Hitler, provocando il 
crollo del regime fasci-
sta. A difesa dell’isola, 
le forze italiane e te-
desche raggruppate 

nella 6ª Armata del generale Guzzoni, malgrado l’inferiorità nu-
merica e con un armamento inadeguato e obsoleto, riuscirono a 
contrastare gli sbarchi alleati contenendo ogni palmo di terreno 
al nemico, fronteggiando mille difficoltà e sotto gli incessanti 
bombardamenti dell’aviazione e dell’artiglieria navale alleate. La 
storiografia ufficiale ha sempre descritto negativamente il com-
portamento delle unità italiane in Sicilia, accusate in più di una 
occasione di aver abbandonato le loro posizioni senza combat-
tere: ma non tutti i reparti italiani si arresero senza combattere. 
Salvo alcuni episodi negativi come a Pantelleria o nella pizzaforte 
di Augusta-Siracusa, in generale per le forze alleate la conquista 
della Sicilia non fu una campagna semplice e soprattutto rapida, 
questo a dimostrazione che la resistenza delle forze dell’Asse fu 
tutt’altro che inesistente o debole. E questo librio nasce soprat-
tutto per ricordare il sacrificio e l’eroismo dei soldati italiani in 
terra di Sicilia, chiamati a difendere la Patria e poi dimenticati 
completamente dai loro stessi comandanti, dai loro stessi gover-
nanti e poi dalla storiografia ufficiale.
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“ Dove riposa il destino della
Germania? Riposa a Est,
in Turchia… in Mesopotamia...
in Siria e sempre più ad Est”
Paul Rohrbach (geopolitico ed esploratore)

Tra fine del XIX secolo e il Primo Conflitto Mondiale, 
Persia e Afghanistan – territori già in parte controllati da 
Impero Russo e Impero Britannico – divennero l’obiettivo 
militare, geostrategico ed economico di Germania e Tur-
chia, realtà statuali (la seconda in fase di declino) pro-
iettate alla riscoperta, alla conquista e allo sfruttamento 
di questi due antichi Paesi, uniti dalla fede musulmana, 
ma divisi tra fra famiglia sciita e famiglia sunnita: nazioni 
dissimili in quanto a forma di governo e al loro interno 
non omogenee, poiché molto frammentate sotto il profilo 
etnico e culturale. L’obiettivo di questo breve testo non è 
però quello di analizzare e raccontare accademicamente 
la genesi storica di Persia e Afghanistan, ma quello di nar-
rare una straordinaria impresa esplorativa portata a com-
pimento, tra il 1914 e il 1916, da un manipolo di militari 
e civili tedeschi e austriaci, inviato dai rispettivi governi 
proprio in Persia e Afghanistan alla ricerca di alleanze 
antibritanniche e antirusse, e di tesori, molti dei quali an-
cora nascosti, ed altri no, come ad esempio il nuovo “oro 
nero” scoperto in Persia nel 1907.
Se, da una parte, Berlino e Costantinopoli si mossero in tal 
senso sulla spinta di impellenti necessità geostrategiche, 
coloro i quali parteciparono a quelle ardite esplorazioni 
nell’Asia di Mezzo (tutti uomini di grande preparazione 
umanistica e scientifica), furono anche mossi da squisite 
ambizioni culturali, pur rimanendo fedeli alle molteplici 
missioni militari e diplomatiche ad essi affidate che, al-
meno in parte, riuscirono a portare a compimento. Que-
sti uomini, assai poco noti al grande pubblico dei Lettori, 
dimostrarono doti decisamente fuori dal comune e non 
certo inferiori a quelle dimostrate – con maggiore fortu-
na e più o meno nello stesso periodo storico, da un altro 
grande e celebrato esploratore combattente e diplomati-
co: Thomas Edward Lawrence, ufficiale inglese che, tra il 
1916 e il 1918, operò in Arabia e Medio Oriente riuscen-
do nell’intento di sollevare le tribù beduine dell’Hegiaz 
contro gli Ottomani. Ma se sulle gesta di un Lawrence 
sono stati versati fiumi di inchiostro, ben meno ne è stato 
concesso, almeno in Italia, ad un Wilhelm Wassmuss, a 
un Fritz Klein, a un Werner Hentig o a un Oskar Nieder-
mayer, tanto per citare soltanto alcuni degli esploratori 
austro-tedeschi che vennero impegnati in Persia e Afgha-
nistan.
Questo libro prova a rendere noto ad un pubblico più 
vasto le molteplici ed eroiche gesta che giunsero quasi a 
ribaltare le sorti del Primo Conflitto Mondiale. Il tutto in 
silenzio, come i deserti assolati e popolati da tribù ostili 
dell’altopiano iranico e gli aspri ed alti bastioni di pietra 
afghani che dovettero affrontare. Questo è lo scopo del 
nostro narrare. Storie di combattimenti, ma soprattutto 
storie di uomini inghiottiti, per loro stessa volontà, in 
un vasto, multiforme contenitore geografico, etnico, lin-
guistico e culturale dal passato glorioso. Lande desolate, 
abbaglianti, che stanno un po’ a cavallo tra la storia e la 
leggenda. Spazi, quelli dell’Asia di Mezzo, che sembra-
no indicare più luoghi dell’anima e del ricordo, che non 
terre banalmente vere. Onore, dunque, a chi ha osato at-
traversare ed esplorare quel mondo, sconvolto anch’esso 
da guerre ed invasioni, con determinazione frammista a 
profondo senso del dovere.

Tornano i Railjet DB-ÖBB con 
destinazione riviera adriatica. Da 
aprile a ottobre 2026 una coppia di 
treni collegherà Monaco ad Ancona

(Verona, 2 aprile 2026) – A partire da domani 3 aprile e fino al 4 ottobre torna il 
collegamento ferroviario giornaliero tra Monaco di Baviera e la costa marchigiana, 
già introdotto con successo lo scorso anno e ora riproposto per rispondere alla cre-
scente domanda di mobilità sostenibile tra Italia e Europa centrale.

Ogni giorno, una coppia di treni Railjet estende il proprio percorso da Rimini fino 
ad Ancona, collegando in modo diretto alcune delle principali località della Riviera 
adriatica come Riccione, Cattolica, Pesaro e Senigallia, oltre al capoluogo marchigia-
no. Un’opportunità importante non solo per il turismo balneare, ma anche per chi 
viaggia per lavoro o desidera esplorare il territorio in modo pratico e senza cambi.

Il Railjet 83 parte da Monaco alle 9:23 e arriva ad Ancona alle 19:10, offrendo un 
viaggio panoramico attraverso le Alpi e la Pianura Padana, mentre il Railjet 82 lascia 
Ancona alle 11:30 per raggiungere Monaco alle 20:37. Questo collegamento diretto 
con Austria e Germania rappresenta una soluzione efficiente e confortevole, ridu-
cendo i tempi di viaggio e semplificando gli spostamenti internazionali, soprattutto 
durante la stagione turistica.

Il treno offre complessivamente 430 posti in classe economica, 86 in prima classe e 
16 in business. A bordo sono disponibili Wi-Fi gratuito e giornali in formato digitale.
La carrozza multifunzionale include:
•	 3 posti dedicati a persone in sedia a rotelle, con accesso facilitato grazie agli in-

gressi a pianale ribassato; 
•	 6 posti per biciclette, accessibili tramite una rampa dedicata; 
•	 spazi per il trasporto di sci e snowboard. 
Per le famiglie è presente un’area spaziosa con posto per passeggini, mentre chi 
cerca tranquillità può scegliere le zone silenziose, disponibili sia in seconda che in 
prima classe. Completa l’offerta un ristorante a bordo con tavoli e sgabelli, oltre a tre 
nuove aree snack dotate di distributori automatici. 
I biglietti sono disponibili a partire da 49,90 euro. Inoltre, i ragazzi fino a 14 anni 
viaggiano a tariffa ridotta se accompagnati da un adulto, mentre i gruppi possono 
beneficiare di sconti particolarmente vantaggiosi: dal 30% in Italia fino al 70% in 
Germania, in base alla disponibilità dei posti.

Informazioni e prenotazioni treni su www.megliointreno.it, tramite le biglietterie e 
agenzie di viaggio partner DB, ÖBB e Trenitalia, il Call Center DB-ÖBB 02 6747 9578. 

DB Bahn Italia Srl
Marco Monaco, Resp. Marketing e Relazioni esterne
Via Marconi,74 - 37122 Verona, Tel. +39 045 801 5876 - Fax  +39 045 801 8884 
www.megliointreno.it


